
 

 

 

 

Giovanna Cecconi   

 

 

 

Ernesto Gennaro Cecconi 
 

 
 

                                       A cura di Rino Salvestrini 

 



 

 

 2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 3 

 

Giovanna Cecconi 
 

 

 

La vita di  

Ernesto Gennaro Cecconi  

 
e della sua famiglia, con episodi del 

periodo storico in cui è vissuto, 

dai ricordi della figlia Giovanna 

 

 
 

    
 

 

                                                               A cura di Rino Salvestrini 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 5 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

"Il racconto è addirittura più importante di ciò 

che si è vissuto, perché se non viene raccontato 

l'avvenimento si perde, è come se non fosse mai 

esistito." (Alfredo Sorano) 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 6 

 

Presentazione 
 

Mi piacciono le curatele, e dopo molti scritti miei e in 

collaborazione, da un po’ di tempo mi diletto a incoraggiare e a curare 

gli scritti di altri. Ognuno di noi ha qualcosa da dire, da tramandare, 

perché il passato diventa sempre storia, è vero che gli anziani 

raccontano ai figli e ai nipoti, ma poi i fatti non si ricordano bene e si 

travisano o, peggio ancora, su tutto cala il velo di nebbia che 

inizialmente oscura e poi cancella definitivamente. Ma se si scrive, bene 

o male, con arte o senza, qualcosa resta, e oggi ancor più facilmente con 

il computer e l’informatica, con internet e con la stampante in casa. 

Anche Giovanna, maestra mia collega, sebbene un po’ in ritardo, 

ha voluto ricordare con queste pagine la sua storia, quella dei genitori e 

della sua famiglia, fra i cui componenti ricordo suo padre Ernesto 

Gennaro quale amministratore comunale a Montaione come me e che  

come me ha ricoperto anche la carica di Sindaco. 

Inoltre Giovanna va oltre, supera il nobile motivo affettivo 

familiare (Cicerone diceva che una persona non muore fino a che è 

ricordata in terra) e ridà vita anche a due mestieri artigiani: il fabbro e 

il calzolaio, arti che Gennaro suo padre ha praticato nella sua vita, 

mestieri che in queste pagine ritrovano vita.  

       Il tutto poi si snoda nel secolo XX con i suoi grandi, belli, brutti, 

pericolosi, tragici, sentimentali avvenimenti: il fascismo, le 

persecuzioni, la miseria, i bombardamenti, il socialismo, gli amori, i 

traslochi, l’interesse per la vita pubblica, motivi nei quali molte persone 

attempate si possono ritrovare, motivi che i giovani dovrebbero 

conoscere bene per imitare e superare le cose buone e non ripetere con 

decisione le cose cattive che sono successe in questo secolo. 

Brava Giovanna!   

Oltre questo simpatico libretto, Giovanna ha realizzato, nonché 

dato al Comune di Montaione, anche qualcosa di più concreto, cioè 

un’esposizione permanente nella bottega del suo babbo in Via Cresci a 

Montaione, raccogliendo e schedando gli arnesi, per testimoniare 

l’ambiente artigianale del fabbro e del calzolaio di una volta. Non è che 

si debba tornare a quei tempi, ma non si deve assolutamente 

dimenticare.                                                

                                                                            (Rino Salvestrini) 
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Alcune parole ai lettori 

Un suggerimento dell’amica Maria Grazia Tamburini Guerrieri ha 

fatto nascere in me il desiderio di ricercare negli angoli più nascosti 

della memoria episodi sui miei genitori e sulla mia famiglia, ormai 

offuscati dal trascorrere del tempo, anche se mai dimenticati.  

Il grande entusiasmo suscitato da questa ricerca è stato così 

appagante che ho provato il desiderio di condividere la mia gioia 

scrivendo queste pagine che, anche se non sono scaturite dalla penna di 

una grande scrittrice, sono state dettate dall’affetto che da sempre mi ha 

legato alla mia famiglia. 

Perciò quando leggerete queste frasi, potrete scorgere tra le righe il 

vero significato delle parole, coglierete il sentimento che le ha ispirate 

e forse - chi sa? - riuscirete anche ad apprezzarle! 

 

 
                  Giovanna Cecconi. 
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Albero genealogico degli ultimi Cecconi    

                                                  
                                                          Pietro Cecconi senior 

                                                          (Rosa Simoncini ) 

                                                                              | 

                      ____________________________|_______________           

                       |                                                 |              |                 | 

                       |                                                 |              |                 | 

               Giovanni                           Carolina       Chiara    Marianna  
(Iginia Cambi)         (Teresa Dani)               (Oreste      (Chiti         (Cioni                                                                                                                                

                        |                         \                  Guidetti)     Luigi)        Olinto)     

                      |                             \        

                      |                                    \ 

  __________|______________                \                     

|                               |                |                       \                             

Pietro                   Silio           Ernesto G.         Corrado      

(Irma               (Gagliana           (Ada                     (Viola           

 Lulli)               Cioni)                Ticciati)                  Nacci)                                     

 ___|______             |                         |                          |                      

 |                 |        Giovanni       Giovanna          Giuseppe 

Iginia    Franca     (Graziella                          (Sandra          (Sara 

                                  Mengoli)                           Fedi)             Ndiaye)                          

      ________________|_____                                |                      |            

       |                                        |                          Linda          Maryanne 

Franco                             Manuela                            

 (Simona                           (Stefano 

La Penna)                        Cambioni) 

    ___|_______                         |   

   |                    |                        |            

Alessio     Andrea              Alessandro 

                                              Cambioni 

 

In neretto i Cecconi. 
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Una famiglia di calzolai 
 

I Cecconi erano originari di Fucecchio e dovevano fare i calzolai da 

diverse generazioni perché il padre di Gennaro, Giovanni detto Nanni 

(1863-1943, veniva chiamato anche “Maso Coio” forse in ricordo d’un 

antico antenato che si chiamava Maso. 

 

 
                        Cecconi Pietro senior (1837- 1904). 

 

Però dobbiamo citare per primo il padre di Nanni, o nonno di 

Gennaro, cioè Pietro senior, che vediamo nella sbiadita foto sopra. 

Gennaro era l’ultimo di tre fratelli; il primo si chiamava Pietro, il 

secondo Silio e il più piccino Ernesto Gennaro, però dalla gente venne 

sempre chiamato Gennaro e questo nome gli rimase per tutta la vita, ma 
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nei documenti troviamo a volte il primo, altre il secondo e all’anagrafe 

del Comune ci sono tutti e due! 

 

 

 
Pietro Cecconi con tre dei suoi figli. Da sinistra: Marianna, Pietro, 

Chiara e Giovanni (Nanni), manca la terza sorella, Carolina).  



 

 

 11 

La nascita 
 

Ernesto Gennaro Cecconi nacque a Montaione il 24 gennaio 

dell’anno 1899 da Giovanni detto Nanni e da Iginia Cambi in una casa 

ubicata vicino alla cinta muraria dell’antico castello di Montaione. 

 

 

La freccia indica dove era la casa dei Cecconi. La foto è del 1939, 

 scattata da un aereo militare. 
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La casa veniva chiamata pomposamente “il Palazzo” e si elevava su 

tre piani.  

Al piano terra era situata la bottega artigiana e il magazzino del padre 

Giovanni, che di mestiere faceva il calzolaio e aveva anche un operaio 

chiamato Ermogene. 

 

 
La zona fuori Porta Grande, fu la prima espansione di Montaione ed era 

detta Borgo Nuovo. La casa dei Cecconi è la prima a sinistra (vista parziale). 

I tedeschi minarono sia la porta che le case dell’inizio di Viale Mario Filippi 

(oggi Viale da Filicaia), quindi anche la casa dei Cecconi. 

 

I genitori 
 

Il capofamiglia Giovanni era un uomo alto e imponente con gli occhi 

penetranti e lo sguardo severo. Aveva un carattere burbero e autoritario, 

perciò incuteva un certo timore alle persone che avevano occasione di 

conoscerlo. 

La moglie Iginia invece, al contrario del marito, era tenera e dolce, 

amava molto ricamare ed in quest’arte era bravissima come le due 

sorelle, Adalgisa detta Gisa e Lina, che ricamavano preziosi corredi da 

sposa molto di moda a quel tempo. Iginia era anche molto graziosa 

perché pur essendo piccola era proporzionata e ben fatta. 
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Giovanni Cecconi.                          Iginia Cambi. 

 

 
Vecchia foto della casa di Gisa e la sorella Lina. Avevano  la bottega e 

davanti gestivano la prima pompa della benzina aperta a Montaione. A lato 

e al primo piano avevano l’abitazione. La casa si trova all’inizio del Viale 

Da Filicaia.  

 



 

 

 14 

 
Le cifre di Iginia Cecconi brava ricamatrice. 

 

E il vento portò via nonna e nipote 
 

In famiglia circolava la voce che Iginia, essendo così piccola, fu 

portata via dal vento… durante un temporale un furioso ventaccio la 

fece volare per aria e poi la scaraventò per terra con un gran tonfo,  

facendole provare tanta paura e riempiendola di lividi e bernoccoli. 

Tanti anni dopo, la nipote Giovanna figlia di Gennaro, la quale, pur 

avendo all’attivo tanti parenti alti (anche fuori misura per l’altezza), 

andò ad assomigliare proprio a nonna Iginia e rimase piccola come lei. 

Proprio come la nonna Iginia, anche Giovanna con il vento non ebbe 

un buon rapporto ed un giorno, mentre tornava a piedi dalla scuola di 

Orto (una piccola borgata tra Castelfiorentino e Montaione) dove lei 

insegnava, fu sollevata da terra da un vento furioso insieme all’ombrello 

d’incerato verde al quale lei si teneva aggrappata come ad un paracadute 

e dopo alcuni metri percorsi in discesa libera… fu scaraventata a terra 

come la nonna; lei però dovette ricomprare al contadino l’ombrello che 

le aveva prestato e sottrarre i soldi dal misero stipendio fu una cosa 

quasi più dolorosa dei lividi e dei graffi. 
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La scuola di cucito di Chiara Cecconi 
 

Agli inizi del secolo XX quando non esistevano ancora le confezioni, 

gli uomini e le donne andavano a farsi confezionare gli abiti dal sarto o 

dalla sarta, mestieri che in quel tempo erano molto diffusi. 

Chiara Cecconi quindi, che era già una brava sarta, aprì una scuola 

di cucito per insegnare a quelle donne che volevano imparare il mestiere 

e anche a quelle che, più semplicemente intendevano “impratichirsi” in 

questo lavoro per cucire  abiti soltanto per sé e per la  propria famiglia. 

 

 

 
A scuola di cucito da Chiara: dall’alto e da sinistra: Giuseppa 

(Beppa) Cioni, Mariannina [Ciulli?], Tognarini, Chiara Cecconi, 

Marianna Chiti [sorella di Luigi, forse già cognata di Chiara], bimbo 

(?,),  bimba Dina Tognarini, bimbo Gigi Cioni. 
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La prima infanzia e la morte della madre 
 

Gennaro fin da piccolo dimostrò di avere un’intelligenza versatile ed 

estrosa, aveva anche un carattere sensibile e buono pur essendo molto 

deciso e determinato. Il bambino era affezionatissimo alla mamma che 

purtroppo gli venne a mancare quando aveva l’età di cinque anni, 

perché stroncata da una polmonite che a quei tempi era una malattia 

molto pericolosa! Ancora non esistevano gli antibiotici! 

Il piccolo Gennaro soffrì molto per la perdita della mamma e la notte, 

quando nessuno lo vedeva, piangeva silenziosamente nel suo letto ma 

essendo un bambino amoroso e desideroso di affetto, si affezionò anche 

alla seconda moglie del babbo che si chiamava Teresa Dani, originaria 

di Colle di Val d’Elsa. 

La nuova sposa non ebbe vita facile in questa famiglia con tre figli 

piccoli da tirare avanti e con un quarto figlio Corrado nato dal suo 

recente matrimonio. A quel tempo le donne erano più sottomesse e 

pazienti di quelle di oggi che chiedono il divorzio per un’inezia o 

nonnulla e poi si ritrovano in una famiglia allargata con problemi ancora 

più grossi! 

 

L’apprendistato nella bottega del fabbro 

 
Gennaro, appena fu nell’età giusta per imparare un mestiere, andò a 

fare il “ragazzo di bottega” nell’officina di un fabbro. Questo lavoro gli 

era molto congeniale perché nei “ferri battuti” riusciva a realizzare il 

suo estro creativo.  

Dimostrò subito di avere una disposizione particolare per questo 

mestiere. Anche i suoi lavori da principiante erano belli, precisi ed 

originali. Ricevette molte lodi ed incoraggiamenti da parte di tutti e 

questo gli dette un’ulteriore spinta per affinarsi nel mestiere.  

 

Un amore contrastato 
 

All’età di 14 anni Gennaro insieme all’amore per l’arte dei ferri 

battuti cominciò a vagheggiare un altro tipo di amore, quello per una 

bella ragazza del paese, Ada Ticciati, che aveva altre quattro sorelle: 

Primetta, Ida, Luigia e Lina. Le sorelle Ticciati erano così avvenenti e 

raffinate da essere considerate le più belle ragazze della Val d’Elsa.  
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Ada aveva anche un fratello, Luigi, che mise fine alla serie delle 

sorelle altrimenti il padre Francesco chissà quante altre figlie avrebbe 

fatto fare alla moglie Rosa per farsi “scodellare” il prestigioso erede 

maschio!  

 
 

 

L’amore tra Ada e 

Gennaro però venne 

ostacolato fin dall’inizio 

perché il padre di Ada 

faceva il “barrocciaio” e 

Giovanni Cecconi il 

“nobile” calzolaio detto 

“Maso Coio” non riteneva 

conveniente che la figlia 

di un conduttore di 

barrocci (anche se brava e 

bella) entrasse a far parte 

di una famiglia di sì alto 

lignaggio.  

 

    

 

  Ada Ticciati Cecconi. 

 

 
                    Luigi (Gigi) Ticciati. 
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       Francesco Ticciati.                                  Rosa Baragli. 

 

           
   Primetta Ticciati.                         Ida Ticciati. 

 

Il babbo di Ada però non era poi il rozzo barrocciaio dipinto da 

Nanni ma un uomo molto bello e distinto che si serviva del suo 

barroccio per fare il “corriere”1; portava infatti la posta, i pacchi postali 

e quelle persone che si dovevano recare nei paesi limitrofi. Era più un 

postino che un barrocciaio squattrinato come lo considerava il Cecconi. 

Come si può constatare facilmente le discriminazioni sociali hanno 

le ombre lunghe… 

L’amore tra i due giovani tuttavia trionfò su tutte le avversità. Ada, 

nonostante i molti corteggiatori, che le facevano la ronda, rimase 

sempre fedele al suo Gennaro e lo aspettò per ben 23 anni. Che 

pazienza!! 

 
1 Mestiere detto anche “procaccia” e in antico “portareca”. 
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Quando Silio fu in età di prendere moglie sposò Gagliana Cioni 

figlia di Cesare  detto “Mosche” che faceva l’ortolano in un grande orto 

fuori dal centro storico. Per questa nuora però Nanni non dimostrò di 

essere tanto di “bocca scelta” perché aveva troppo bisogno di una brava 

massaia che potesse aiutare la moglie Teresa nella dura conduzione 

della famiglia. 

 

  
 

 

  
   Silio Cecconi  e Gagliana Cioni da anziani con il nipote  

  Franco Cecconi. 
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La chiamata alle armi 
 

Gennaro, alla tenera età di 17 anni, venne chiamato sotto le armi per 

partecipare alla prima guerra mondiale del ‘15-18 ma siccome 

sembrava ancora un bambino, i suoi commilitoni, inteneriti dalla sua 

giovane età, cercavano di tenerlo sempre nelle retrovie per non 

mandarlo all’assalto, ma il soldatino Gennaro e tutti gli altri “ragazzi 

del ‘99” si mostrarono valorosi ed arditi oltre misura (come possiamo 

leggere nei libri di storia) contribuendo alla conclusione favorevole 

della guerra!  

Gennaro purtroppo fu ferito ad un piede sul Montello2, un’altura 

delle Alpi in provincia di Treviso, rimanendo leggermente claudicante 

per tutta la vita e spesso era assalito da forti dolori ad una gamba, 

specialmente ai cambi di stagione. Ebbe una medaglia d’oro, una croce 

di ferro e la tessera dei mutilati di guerra; purtroppo non ebbe mai 

nessun tipo di pensione perché non fu ritenuto sufficientemente 

mutilato ... Fu anche insignito del titolo di “Cavaliere di Vittorio 

Veneto” (1970) e di quello di “Cavaliere della Repubblica” (1966).  

 
 2 Le cima del Montello:  

La cima del Montello sarà,  

la cima del Montello sarà, 

la cima del Montello 

sarà un macello. 

Scrivo una letterina,  

scrivo una letterina, 

scrivo una letterina 

sarà d’amore. 

La punta del mio cuore 

La punta del mio cuore, 

la punta del mio cuore                Montello 1918. 

sarà la penna. 

 

Dopo la rotta di Caporetto, il Montello fu colpito da duri combattimenti, in 

quanto si trovava al centro del fronte del Piave: Fu il principale obiettivo 

dell’offensiva austriaca del 15 giugno 1918; lo’VIII armata italiana riuscì però 

a contenere lo sfondamento e poi a respingere il nemico oltre il Piave. 

Testimonianza di ciò sono i vari monumenti, i toponimi e soprattutto il 

Sacrario del Montello, nelle cui vicinanze precipitò l’aereo di Francesco 

Baracca. (Da internet). 
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          Gennaro militare. 

 

Il ritorno dalla guerra 
 

Quando ritornò dalla guerra Gennaro riprese il suo lavoro di fabbro. 

A quel periodo risalgono molte sue opere in ferro battuto: lavori 

pubblici o per privati che gli richiedevano infissi, ringhiere, inferriate e 

lampadari. 

Siccome era un artigiano molto estroso ed anche un po’ “artista”, 

ebbe molte onorificenze e diplomi al merito. Sono da attribuire a lui 

anche le ringhiere delle scale e i lampadari del Palazzo Comunale. 
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Abbellì con i suoi lavori in ferro anche il grande pozzo che si trovava 

nella piazza centrale del paese davanti alla chiesa. Il pozzo attualmente 

non esiste più ma le foto attestano l’esistenza del suo lavoro. 

 

 
     Pozzo in Piazza della Chiesa. 

 

   
Lampadari in una sala del Municipio di Montaione. 
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Lampadario e ringhiera nel municipio di Montaione. 

 

   
        Carta di identità di Ernesto Gennaro Cecconi. 
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Il lampadario di Gennaro nel Conservatorio  

“P. Mascagni”  
 

 Un lampadario molto grande in ferro battuto opera di Gennaro, 

faceva bella mostra di sé nella segreteria del Conservatorio Mascagni 

di Livorno che allora aveva sede in una villa seicentesca. L’opera gli 

era stata commissionata dal cugino Cesare Chiti, direttore nonché 

fondatore del suddetto  Conservatorio, la mamma del quale, Chiara 

Cecconi, era sorella del babbo di Gennaro, Giovanni.  

Gennaro aveva donato molto volentieri questa sua opera al 

Conservatorio ed era anche molto orgoglioso che gli fosse stata 

commissionata. Come riconoscimento il direttore e gli amministratori 

del Conservatorio avevano regalato a Gennaro un quadro di Renzo 

Mercatini, un noto pittore toscano.  

Il lampadario durante i lavori di restauro del Conservatorio venne 

riposto da chi di dovere in un luogo talmente “sicuro” da non essere più 

ritrovato. “ 

 

 
Lampadario gemello di quello del Conservatorio “P. Mascagni”, che  

si trova nel municipio di Montaione. I draghi sono la firma di Gennaro. 
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Il pensiero politico 
 

Le idee politiche di Gennaro, anche da giovane, furono molto precise 

e determinate. Amante della libertà era contrario ad ogni tipo di 

dittatura quindi si iscrisse al Partito Socialista, in seguito ne diventò 

segretario e conservò questo incarico per tutta la vita. Per queste sue 

idee liberali fu ostacolato ed anche picchiato dai fascisti che a quel 

tempo comandavano in tutto il territorio di Montaione facendo ogni 

sorta di soprusi a tutti quelli che erano contrari al regime.  

Gigi, fratello di Ada, come molti italiani vissuti nel periodo fascista 

era stato costretto a prendere la tessera del “fascio” ma quando veniva 

a conoscenza che i fascisti volevano fare una “retata” per catturare e 

picchiare quelli che erano avversi al loro partito avvertiva la sorella Ada 

perché raccomandasse a Gennaro di non uscire di casa. A volte, 

purtroppo, la notizia non arrivava in tempo alle orecchie di Gennaro (a 

quel tempo non esistevano ancora i telefonini) e se lui usciva, spesso 

tornava a casa coperto di bernoccoli e lividi. 

 

 
La vecchia bandiera della sezione di Montaione del Partito Socialista 

Italiano con i simboli della falce e martello su libro aperto e sole nascente. 



 

 

 27 

  

    Il documento è datato 1904.  
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L’indottrinamento dei bambini italiani durante il 

fascismo   

 
Nell’era fascista i bambini venivano letteralmente plagiati 

addirittura nella sede scolastica. 

Le pagine riportate qui sotto, tratte da alcuni quaderni di seconda 

classe elementare dell’anno 1935 dell’alunna Ticciati Fiorella, figlia di 

Luigi e di Elsa Taddei, conservate dalla sorella minore, (Fiorella anche 

lei), e consegnate a Giovanna, sua cugina, ci fanno capire come le teste 

dei giovani di quell’epoca venissero infarcite di falsi ideali di gloria e 

di idee di grandezza improprie nei bambini di quell’età ma dettate dalla 

sete di potere degli adulti. 

 
 

 

 

 

 

 

Fiorella non 

diventò mai una 

“brava donna 

fascista”, come 

diceva di voler 

diventare in altre 

pagine del suo 

quaderno, perché 

purtroppo, questa 

bella bambina, morì 

pochi medi dopo 

stroncata da un 

attacco d’ 

appendicite. 
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Il pensiero religioso  
 

Gennaro, fin da giovane, fu sempre un ateo convinto ma cercò anche 

di interessarsi ai problemi religiosi. Spesso diceva alla moglie e alla 

figlia: - Col cuore vorrei credere ma è la mente che me lo impedisce. - 

.  Era anche solito raccontare che quando era giovane ed esercitava il 

mestiere di fabbro in un’officina situata sul piazzale delle suore, si 

intratteneva spesso a parlare dei misteri della Fede con una suorina la 

quale, colpita dalla profondità delle domande del giovanotto, un giorno 

gli disse: 

 - Lei è un uomo troppo intelligente e sensibile per non provare il 

conforto della Fede! Io pregherò il Signore perché possa illuminarla! –  

Chi sa se le preghiere della giovane suora saranno state esaudite?! 

E’ interessante notare come Gennaro in seguito nell’estendere il 

personalissimo testo del ricordo di Prima Comunione di sua figlia 

confermasse la costante presenza nel suo pensiero del punto di vista 

politico-sociale. 

 

 

 
Il ricordo della Prima Comunione di Giovanna.  

 

La passione per il teatro 
 

Dopo il ritorno dalla guerra, Gennaro, siccome amava molto il teatro 

e le commedie in prosa, si dedicò anche alla recitazione.  

Nei piccoli paesi di provincia come Montaione, negli anni del 

dopoguerra, i divertimenti erano limitati, se si esclude qualche veglione 

di carnevale e qualche cena all’aperto nell’estate. A Montaione, la 
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domenica era in uso di andare a fare una cena al Poggio all’Aglione; a 

questa scampagnata partecipavano quasi tutti gli abitanti del paese ed 

era molto divertente perché finiva sempre in “canti e balli”! 

L’istituzione di una filodrammatica locale perciò fu molto 

apprezzata dai paesani. Gennaro, appassionato a questo genere di 

rappresentazioni, diventò subito “l’attor giovane” di questa compagnia 

di attori dilettanti ed era molto portato per interpretare qualsiasi ruolo 

dal più drammatico al più brillante anche perché discendeva da una 

famiglia di attori, tra i quali il simpatico Geronte Cambi era il più noto.  

Le commedie venivano rappresentate nel grazioso teatro di 

Montaione situato dietro i fossi (oggi Via Luigi Chiti) che purtroppo 

andò distrutto durante la Seconda Guerra Mondiale. 

Gennaro amava tanto assistere alle commedie specialmente a quelle 

in cui recitava Maria Melato che era la sua attrice preferita e quando in 

seguito andò a stabilirsi a Livorno, la domenica si recava  spesso a teatro 

con la cognata Irma. 

Per tanti anni Gennaro, quando ancora non c’era la televisione, la 

sera dopo cena amava ascoltare le commedie trasmesse alla radio e si 

commuoveva spesso anche all’ascolto di qualche poesia veramente 

toccante.  

 

 
     Maria Melato: Reggio nell’Emilia, (16 ottobre 1885 – Lucca 24  

       agosto 1950) è stata un'attrice italiana di teatro, radio e cinema. 
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        Si ricostruisce il vecchio Teatro Scipione Ammirato, distrutto dalle   

        mine dei tedeschi in ritirata. 

                   

La vita a Firenze della bella Ada 
 

Mentre Gennaro a Montaione trascorreva una vita attiva e piena 

d’interessi, l’amore per la sua cara Ada continuava a tenere occupata la 

sua mente.  

La sua fidanzata però, in quel periodo, si trovava a Firenze, abitava in una 

bella ed antica casa di Via della Vigna Nuova e faceva la “domestica” 

presso i signori Giannelli, una coppia senza figli che si era così 

affezionata a questa giovane ragazza tanto brava, buona e bella da 

volerla adottare. I genitori di Ada però, non concessero l’adozione.  

Ada tuttavia rimase sempre molto affezionata a questi cari e gentili 

coniugi che ormai la consideravano una di famiglia. Il signor Giannelli 

che faceva il dentista, vedendo che la ragazza apprendeva con facilità, 

la promosse al grado di assistente e le insegnò pure a fare le protesi 

dentarie. Ada sentendosi così amata ed apprezzata ricambiò questo 

affetto con altrettanto slancio. 

Ada, dopo tanto tempo, fece conoscere quei signori così colti e 

raffinati anche alla figlia Giovanna facendole capire quanto erano stati 

importanti nella sua vita e quanto avevano contribuito alla formazione 

della sua personalità. 

Un giorno le raccontò che, quando andava a fare la spesa, se 

spendeva troppo, per non rattristare la signora con un conto troppo 
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salato, le diceva di aver speso meno tirando fuori dei soldi dalla sua 

paga mensile… Non si può certo dire che Ada facesse la “cresta” sulla 

spesa! Qualcuno oggi direbbe: - Donna d’altri tempi!!! - Ma questo non 

è vero perché le persone oneste esistono ancora solo che attualmente, fa 

più notizia parlare della disonestà dilagante e della furbizia che viene 

osannata considerandola una dote indispensabile per ottenere il 

successo!!! 

 

      
I signori Giannelli con una parente. 

 

La lontananza 
 

Gennaro era molto contento della sistemazione della sua ragazza 

presso i signori Giannelli perché in quella casa conduceva un’esistenza 

dignitosa e serena diventando anche più istruita e raffinata. Tuttavia era 

molto dispiaciuto perché la poteva vedere solo di rado. I due fidanzati 

però si scrivevano lettere piene d’amore che Ada aveva romanticamente 

raccolto in un pacco legato con un fiocco rosa. 

 

Verso le nozze 24 marzo 1935 
 

Gli anni passarono tra alti e bassi ma quando il fidanzamento tra Ada 

e Gennaro ebbe raggiunto il “record” dei fidanzamenti lunghi di 

Montaione, le nozze diventarono inevitabili. 

Il matrimonio venne celebrato alle 5 di mattina perché gli sposi 

dovevano partire subito per Livorno dove Gennaro era già andato ad 
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abitare. Fu un matrimonio semplicissimo, erano presenti solo il prete e 

i due testimoni ma i due sposi erano al settimo cielo e si guardavano 

sorridenti negli occhi quasi increduli di avercela fatta!!! 

La povera Ada però, oltre che felice era anche un po’ frastornata 

perché aveva passato tutta la notte a rammendare il vestito da sposa sul 

quale (forse per l’emozione) aveva fatto una tremenda “ferrata” col 

ferro da stiro rovente nel quale aveva messo del carbone troppo 

infuocato (allora purtroppo non esistevano i pratici ferri elettrici con il 

termostato)! 

Per far conoscere meglio il carattere generoso di Ada è significativo 

ricordare questo episodio. La neosposina, strafelice accanto al suo 

Gennaro, dimenticando tutte le ostilità subite, aveva portato in dote alla 

famiglia Cecconi che in quel momento aveva bisogno di soldi, ben 16 

mila lire che erano il frutto dei suoi risparmi (cifra astronomica per quei 

tempi) basti pensare che la camera nuziale era stata pagata soltanto 

quattrocento lire e la figlia Giovanna la conserva ancora come 

testimonianza di quel lontano passato. 

 

     
Ada Ticciati Cecconi.                       Gennaro Cecconi. 
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Ada Ticciati promessa sposa. 
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Auguri agli sposi dell’Istituto Missionario di Santa Teresa di Legnano    

(1935). 
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Il negozio di calzature di Via Mentana  
 

Gennaro si era trasferito a Livorno anche prima del matrimonio; 

abitava in casa del fratello Pietro che aveva sposato Irma, una simpatica 

“livornese verace” che come tutte le livornesi D.O.C. non aveva peli 

sulla lingua. 

 

 
                     Iginia bambina, prima figlia di Pietro e Irma. 

 

. 

                    
       Gennaro Cecconi.                               Pietro Cecconi. 
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I due fratelli, Pietro e Gennaro, gestivano un negozio di calzature 

situato in Via Mentana nel quale, la moglie di Pietro, Irma, faceva la 

commessa. Purtroppo nel 1935 Pietro e Irma persero la loro prima figlia 

di 5 anni chiamata Iginia come la nonna, la piccola era una bambina 

molto bella ed intelligente ed i genitori erano inconsolabili.  

Per fortuna l’anno successivo nel 1937 ebbero una seconda figlia, 

Franca brava e bella come la prima e i genitori si ripresero un po’ dal 

loro grande dolore. 

A Livorno si erano trasferite anche due delle zie di Gennaro, 

Carolina e Chiara la quale aveva sposato Luigi Chiti detto “Macone”3, 

primo Sindaco socialista di Montaione alle soglie dell’avvento del 

Fascismo; minacce e intimidazioni ricevutene, culminate nell’incendio 

notturno del bar gestito dalla moglie in Via di Mezzo, furono la causa 

del trasferimento familiare.  

Luigi svolse con encomiabile capacità ed impegno il suo mandato 

tanto che in seguito gli venne dedicata una via del paese: Via Luigi 

Chiti.  

 
3 Agli inizi del Novecento sorse il Partito Socialista, che in molti comuni della 

Valdelsa nel 1903 prese il Comune, a Montaione ciò accadde soltanto nel 1920, e 

per poco, perché ormai arrivava il fascismo. 

Ma già dal 1903 aveva la sua rappresentanza di minoranza consiliare con a capo 

Luigi Chiti e poi Firenzani e Nardi. Il 19 ottobre 1920 si riunì per la prima volta il 

Consiglio Comunale a maggioranza socialista, 16 consiglieri su 20.  

Questi gli eletti: 

Sindaco: Luigi Chiti; assessori effettivi: Gensini Luigi, Nannelli Guido, Calvani 

Pietro e Baldini Gino; assessori supplenti: Cecconi Giovanni e Falorni Leopoldo; 

consiglieri di maggioranza: Assunti Celestino, Bertini Antonio, Caioli Eugenio, 

Campinoti Luigi, Firenzani Mariano, Messerini Cesare, Nardi Virgilio, Ragoni Emilio 

e Ciulli Virgilio; consiglieri di minoranza: Brogi Angiolo, Martini Valente, 

Montagnani Egisto e Pomponi Benvenuto. 

Alla riunione di insediamento non partecipò la minoranza e la maggioranza approvò 

questo Ordine del Giorno: 

 

 “Il Consiglio Comunale di Montaione, rivendicato ai sacri diritti 

del proletariato auspicante alle più complete finali vittorie del 

Socialismo, nella sua prima adunanza manda il suo fervido saluto alla 

Russia rivoluzionaria e alle vittime proletarie di tutti i paesi, cadute 

nell’immane flagello della guerra, fa voti vivissimi per la liberazione di 

tutti i carcerati politici ed invita il Governo Italiano a riconoscere 

ufficialmente il Governo dei Soviet. 
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Una volta a Livorno, anche Luigi aprì in Via Mentana un negozio di 

vendita e confezione di calzature, nel quale lavoravano anche la moglie 

e la figlia Rosa. 

 

 
         Livorno, Via Mentana oggi. 

 

Il nido d’amore 
 

Il nido d’amore dei non più giovani sposi, fu arredato al n.2 di Via 

Mentana proprio vicino al negozio di calzature, aveva anche una bella 

soffitta ed una spaziosa terrazza che si affacciava sul “Voltone” la 

grande piazza di Livorno nota per l’immensa volta sotterranea che 

l’attraversava tutta. La casa di Ada e Gennaro era vicina alla casa di 

Pietro e a pochi isolati da quella della zia Chiara così i parenti abitavano 

tutti vicini e potevano frequentarsi spesso.  

 

 
                 Livorno: il Voltone. 
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      Montenero (LI), 15 settembre s.a. 

      da sinistra e dall’alto:  Rosa (Rosina) Chiti, Luigi Chiti, Ermanno    

      (Manno) Cambi, Erma  Cambi, Chiara Cecconi Chiti, Gennaro     

     Cecconi,  Ada Ticciati Cecconi. 

 

Vita a Livorno 
 

Le famiglie dei Cecconi, la domenica sera si ritrovavano a cena dal 

“tortaio” per gustare la famosa “torta di ceci”. Ordinavano tutti un 

“cinque e cinque”, cioè 5 centesimi di torta e 5 centesimi per la 

pagnotta, un pane di tipo francese morbido e salato che veniva aperto 

nel mezzo per metterci la torta irrorata da una spruzzata di pepe.  

Questa era la cena della domenica di tanti livornesi che oggi a cena si 

recano spesso a mangiare la “pizza” ma la tradizione della torta è 
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rimasta e a Livorno come pure nei paesi vicini si cucina ancora la bella 

torta gialla e croccante che però, come dicono in molti, non è più buona 

come una volta ma forse è perché al giorno d’oggi siamo distratti da 

una smisurata abbondanza di cibo e di sapori! 

 

 
 

 

Gli zoccoli scolpiti col pirografo4 
 

Dopo le nozze pure Ada si impiegò nel negozio di calzature come 

commessa ma Gennaro più che alla vendita era impegnato nel 

magazzino di Via Gazzarrini a decorare le zeppe di legno che servivano 

a confezionare zoccoli e ciabatte che a quel tempo erano di gran moda. 

L’estroso Gennaro, con una specie di penna a forma di scalpello, 

chiamata “pirografo”, scolpiva sulla zeppa simpatiche decorazioni che 

risaltavano sul legno chiaro perché veniva “bruciateo” dalla penna 

incandescente.  

Gennaro in quel tempo si recava spesso anche a Montaione a trovare 

gli altri componenti della famiglia e siccome allora i mezzi di trasporto 

erano precari, lui si spostava con la bicicletta e quel viaggio non era 

certo una passeggiata!! 

 
4 Apparecchio usato per eseguire la pirografia, costituito da una punta di metallo 

(piromatita) mantenuta rovente con diversi sistemi, a benzina o elettrici. 
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La nascita della piccola Giovanna 
 

Dopo due anni di matrimonio Ada e Gennaro ebbero la gioia di avere 

una “graziosa” bambina. Anzi, alla nascita, la piccola Giovanna, a detta 

del babbo, non era affatto “graziosa” ma era piuttosto uno scricciolo 

bruttino.  

A causa di un “fibroma” cresciuto nella pancia della mamma che le 

aveva deformato la faccia, la bambina era nata con un avvallamento 

sulla fronte e sul naso, aveva gli occhi obliqui  e teneva sempre la lingua 

fuori dalla bocca assumendo un’espressione poco intelligente. 

Il povero Gennaro, guardando la figlia appena nata, disse 

tristemente, con la sua parlata toscana, alla zia Chiara che era andata ad 

assistere al parto: 

 - Po’erini,5 o zia che disgrazia s’è avuto, questa ragazzetta oltre a 

esse’ brutta è anche “ciucca”! Come si farà a rallevalla?!  

La zia però cercò di rincuorarlo dicendogli: 

 - Gennaro, stai tranquillo, i lineamenti l’ha bellini è così perché ha 

patito, vedrai che in seguito migliorerà… -   

 

 
Giovanna con la mamma. 

 
5 Poverini. 
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Infatti, i lineamenti della piccola Giovanna, appena furono liberati 

dal peso che li opprimeva si rilassarono e tornarono ad assumere la 

forma iniziale. 

Per fortuna Giovanna era dotata di tante buone qualità e in men che 

non si dica, diventò un frugoletto bello e simpatico da incantare tutti 

quelli che avevano l’occasione di conoscerla.  

A otto mesi camminava già reggendosi alla mano di chi era disposto 

ad accompagnarla nei suoi primi passi e siccome era ancora tanto 

piccina di statura, sembrava un fenomeno vivente. 

 

 
             Giovanna: i primi passi. 
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Il simpatico frullino 
 

Quando fu più grandicella Giovanna, mostrò di possedere un 

carattere estroverso e gioioso, si muoveva in continuazione, pareva che 

avesse l’argento vivo addosso quindi il soprannome di “Frullino” le 

andava proprio a pennello. 

Era dotata anche di senso dell’umorismo e di autoironia 

caratteristiche piuttosto insolite per i bambini di quell’età ed era così 

buffa nei suoi atteggiamenti e nelle sue battute che molti facevano a 

gara per portarla a spasso perché faceva ridere tutti.  

Non era però una bambina viziata (come spesso succede ai figli 

unici) perché i suoi genitori avevano saputo usare affetto ed 

autorevolezza in ugual misura; Giovanna si sentiva però molto amata 

ed affrontava il mondo forte di quell’amore. 

Anche in età “molto matura” era solita dire che la prima infanzia era 

stata l’età più bella della sua vita perché l’aveva vissuta ancora ignara 

delle inquietudini della giovinezza e delle amarezze e delle delusioni 

che la vita impone. 

Il babbo Gennaro che in principio l’aveva tanto denigrata, l’adorava 

incondizionatamente ma non intendeva viziarla con regali costosi e, 

anche se si assentava da casa per qualche giorno, difficilmente le 

portava un regalino perché desiderava scorgere negli occhi della figlia 

solo la gioia di rivederlo e non la curiosità per il regalo ricevuto. In 

questo periodo, quando il figlio di Silio Giovannino cominciò a 

frequentare le scuole superiori, andò a studiare a Livorno, prima, in casa 

di Irma e dello zio Pietro, poi dagli altri zii Gennaro e Ada.  

Giovannino era molto giovane e si divertiva spesso a fare ogni sorta 

di scherzi alla piccola Giovanna che a causa del suo carattere gaio ed 

allegro stava spesso al gioco anche a rischio di incorrere in qualche 

brutto incidente. 

 

Il ricciolo tirabaci   
 

Giovanna e Franca, la seconda figlia di Pietro e di Irma, erano nate 

nello stesso anno ma mentre Franca era una bella bambina alta e 

robusta, Giovanna era uno scricciolo piccolino e magro. Franca era 

brava in tutto: sapeva leggere ancor prima di andare alle scuole 

elementari ed era una bambina intelligente ed assennata.  
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   Giovanna.                                               Franca. 

 

Giovanna non era affatto gelosa delle doti possedute dalla cugina, 

prima di tutto perché le voleva molto bene (anche se a volte litigavano 

come tutti i bambini), ed inoltre perché la “gelosia” non faceva proprio 

parte del suo DNA.  

Giovanna desiderava, sì, di piacere agli altri ma principalmente 

desiderava piacersi e quando la mamma le cuciva un vestitino e il babbo 

le confezionava un paio di scarpe, era al settimo cielo ma era già molto 

critica riguardo all’abbigliamento e non tutto le andava bene. Fin da 

allora aveva sviluppato il senso estetico e pregava la mamma di metterle 

il vestito intonato alle scarpe ed alla piccola borsa che il babbo le faceva 

utilizzando i ritagli di pelle. 

Ada ed Irma completavano l’abbigliamento delle figlie legando loro 

i capelli con dei grossi fiocchi ma Giovanna amava rifinire la sua 

acconciatura con un ricciolo piatto che siccome non esistevano ancora 

le lacche) la mamma le incollava sulla fronte con il sapone.  

Questo era il famoso “tirabaci” con cui alcune donne dell’epoca 

erano solite adornarsi la fronte per rifinire l’acconciatura. Questi 

particolari “riccioli tirabaci” usualmente venivano anche chiamati “ci”!  

Giovanna, che come già sappiamo, correva spesso, prima di lanciarsi 

in una corsa sfrenata, si metteva sempre una mano sulla fronte e a chi 

glie ne chiedeva il motivo spiegava che voleva proteggersi il “ci” perché 

altrimenti il vento glie l’avrebbe spettinato.  
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La bambina, a quel tempo, aveva solo tre o quattro anni quindi 

possiamo affermare con sicurezza che le caratteristiche della 

personalità, sono già delineate fino dai primi anni dell’infanzia. 

 

   
           Giovanna. 

 

 

Un gioco che poteva finire in tragedia   
 

Giovannino e gli altri ragazzi della sua età che abitavano nello stabile 

di Via Mentana consideravano la piccola Giovanna come un bel 
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giocattolo con cui divertirsi senza pensare alla pericolosità dei giochi 

intrapresi.  

Il gioco più divertente consisteva nel nascondere la bambina nei 

luoghi più impensabili e poi farla ritrovare da uno del gruppo che veniva 

tirato a sorte ed era ignaro del nascondiglio.. 

Giovanna veniva nascosta nei cassetti, negli sportelli della vetrina, 

nella borsa della spesa che poi rimaneva appesa ad un gancio 

sull’acquaio e il “cercatore” doveva trovare la piccola seguendo le 

indicazioni dei compagni che dicevano “foco” quando lui si avvicinava 

all’obbiettivo e “acqua” quando se ne allontanava. Giovanna si 

divertiva molto a fare questo gioco, se ne stava zitta zitta rannicchiata 

nel suo nascondiglio e provava un’emozione indicibile pregustando il 

momento del suo ritrovamento quando, tutta festosa, poteva saltar fuori 

dal suo cantuccio per ridere con i compagni.  

Ada e Gennaro che stavano a lavorare tutto il giorno nel negozio di 

scarpe erano tranquilli perché pensavano che Giovanna, sorvegliata da 

quei ragazzi grandi, non corresse alcun pericolo. Un giorno però, 

Giovannino e i suoi compagni, rinchiusero la piccola in un cassetto del 

cassettone e Giovanna, trepidante, aspettava con ansia il fatidico 

momento della liberazione che quel giorno tuttavia tardava ad arrivare.  

La bambina ad un tratto si accorse che respirava male e, a quel punto, 

presa dal panico, cominciò a gridare:  

– Aiuto, aiuto, liberatemi! –  

Colta da quella incontenibile disperazione si era anche girata su un 

fianco e quando i compagni andarono a riaprire il cassetto si accorsero 

che questo non si apriva più.  

Giovanna urlava a squarciagola, i ragazzi impauriti non sapevano più 

cosa fare fino a quando decisero di andare a chiamare Gennaro che 

appena arrivò in casa si accorse della drammatica situazione in cui si 

trovava la figlia ma, con prontezza di riflessi, capì che per liberare la 

bambina dovevano tirarla fuori dal cassetto di sopra.  

Il cassetto venne estratto in un batter d’occhio e così Giovanna 

urlando, piangendo e ridendo nello stesso tempo, si ritrovò tra le braccia 

del babbo che lì per lì, dalla gioia che provava non ebbe nemmeno il 

coraggio di sgridarla. I ragazzi però furono puniti severamente e 

Giovanna, da quel momento, dovette accontentarsi di giochi meno 

eccitanti con le bambole in un angolo della bottega, sotto la stretta 

sorveglianza di Ada o di Gennaro. 
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Funghi grandi come ombrelli nella pineta di 

Tombolo   

La pineta di Tombolo era un ambiente meraviglioso sia per gli angoli 

pittoreschi che per l’aria salubre dal profumo di pino e prima della 

guerra era la meta preferita dai livornesi per le gite domenicali.  

Anche la famiglia di Gennaro vi si recava spesso, con la bicicletta, 

ed una bella mattina d’Autunno, la piccola Giovanna ed i suoi genitori, 

ebbero la gradita sorpresa di vedere una radura erbosa cosparsa di 

meravigliosi funghi dalle cappelle marroncine e grosse come ombrelli.  

Giovanna, curiosa ed elettrizzata da questa novità, volle cogliere un 

fungo per farsene un ombrellino ma il babbo, che non conosceva quei 

funghi e non sapeva se erano commestibili, disse alla bambina di 

toccarli con cautela e di non mettersi mai le mani in bocca.  

Giovanna seguì i consigli del babbo ma non seppe resistere all’idea 

di portarsi a casa quell’inconsueto ombrellino e, montata sul sellino 

della bicicletta, se lo piazzò sulla testa reggendo il gambo e 

pavoneggiandosi di fronte agli sguardi meravigliati e incuriositi dei 

passanti.  

Arrivati a Livorno Gennaro portò il fungo in Comune dove un 

esperto micologo verificava se i funghi erano commestibili o tossici.   

Qui a Gennaro fu detto che quella era una qualità di funghi molto 

buona da mangiare che volgarmente veniva chiamata “bubbola” o 

“mazza di tamburo” e che si distingueva dalla velenosissima 

“Ammannita falloide” anche per il grande anello che si trovava alla 

sommità del gambo. 

 Il giorno dopo, vedendo che il fungo cominciava a deteriorarsi, 

mamma Ada lo tagliò in grossi pezzi per cuocerlo sulla gratella, con 

grande dispiacere di Giovanna che tuttavia fu molto soddisfatta quando 

ne poté gustare lo squisito sapore. Ada e Gennaro continuarono a 

cercare ed a trovare anche nei boschi di Montaione le famose “bubbole” 

che, anche se non erano grandi come quelle della pineta di Tombolo, 

erano ugualmente gustose. 

 I Cecconi riuscirono a far apprezzare questi saporiti funghi anche ai 

Montaionesi che non li conoscevano e da allora, in Autunno, un 

delizioso profumo di “bubbole arrostite” cominciò ad aleggiare per le 

vie del paese. 
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Tombolo paradiso nero 
 

La pineta di Tombolo purtroppo, in seguito, durante il periodo di 

permanenza degli Americani nella provincia di Livorno (ed anche 

dopo) acquistò la triste fama di “luogo malfamato” in quanto molte 

ragazze povere di tutta la Toscana (che gli Americani chiamavano 

“segnorine”) si recavano in questo posto che era diventato un luogo di 

raduno per “intrattenervi” i giovani e aitanti soldati americani. 

La pineta veniva anche chiamata “Paradiso nero” perché molti dei 

soldati lì acquartierati erano di colore. In questa pineta venne anche 

girato un film intitolato “Senza pietà” interpretato da Carla del Poggio 

che parla di una giovane ragazza innamorata di un soldato nero e morta 

tragicamente insieme al suo compagno.  

 

La seconda guerra mondiale 
 

La vita a Livorno trascorse abbastanza tranquilla per alcuni anni ma 

la seconda “guerra mondiale” convinse Ada e Gennaro che sarebbe 

stato meglio tornare al paese con la piccola Giovanna insieme alla 

famiglia di Pietro, perché i continui bombardamenti incutevano troppa 

paura.  

Spesso i livornesi, come gli abitanti di molte città italiane, venivano 

sorpresi dalla sirena dell’allarme che preannunciava un’incursione 

aerea ed un possibile bombardamento.  

Tutti allora correvano a rintanarsi nei rifugi oppure scendevano a 

terreno nell’ingresso dei condomini pur essendo consapevoli della 

precarietà di un simile “rifugio” (perché se lo stabile fosse stato 

bombardato difficilmente sarebbero stati estratti vivi dalle macerie). Il 

sentirsi uniti però, dava un certo coraggio e riusciva ad attenuare in 

parte il senso di panico. Se l’allarme si prolungava per diverse ore, i 

bambini cominciavano addirittura a giocare e si rincorrevano ignari 

sotto gli sguardi impauriti dei genitori.  

Una notte però, l’incursione aerea si presentò senza preavviso, gli 

aerei volavano così bassi da sfiorare i tetti delle case, i muri 

cominciarono a tremare, i vetri delle finestre s’infransero ed un 

tremendo boato svegliò tutti i cittadini.  

Anche Ada e Gennaro, che dormivano insieme alla loro bambina, si 

svegliarono di soprassalto e mamma Ada, intuendo il pericolo, si gettò 
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in un disperato abbraccio sul marito e sulla figlia nel tentativo di 

proteggerli con il suo corpo.  

Giovanna, impaurita e piangente, si era rannicchiata tra le braccia 

della mamma e anche quando il pericolo cessò, non voleva più staccarsi 

dall’abbraccio protettivo dei suoi genitori. Quella notte Gennaro capì 

che era impossibile continuare ad abitare a Livorno, città portuale, 

attanagliati dalla paura continua dei bombardamenti e insieme alla 

moglie e alla figlia, ritornò a Montaione dove la vita si presentava più 

tranquilla che nelle grandi città. Anche la famiglia di Pietro si trasferì a 

Montaione e abitarono tutti nella casa di via Cresci. 

 

Bombe assassine    
 

Il timore dei bombardamenti aveva costretto pure Velia Mengoli 

Lulli, la sorella di Irma cognata di Gennaro, a trasferirsi a Montaione 

con le sue tre figlie Marisa, Graziella e Silva e con i genitori Argia e 

Giuseppe.  

Poiché le notizie che arrivavano da Livorno, dove il marito era 

rimasto per lavoro, erano incerte e poco rassicuranti, Velia decise di 

tornarvi portando con sé la figlia più grande Marisa, che desiderava 

festeggiare col babbo il suo tredicesimo compleanno.  

Due giorni dopo, il 28 giugno del ‘43, avvenne il più grave 

bombardamento, che distrusse gran parte della città. Al suono 

dell’allarme Velia, il marito la figlia e la cognata corsero in uno dei due 

rifugi antiaerei, di cui uno non ancora ultimato, costruiti vicino alla loro 

abitazione.  

Una delle tante bombe lanciate sulla città cadde in prossimità dei 

rifugi provocando il crollo di quello dove la famiglia si trovava. Gli 

occupanti furono travolti dalle macerie, da cui solo poche persone 

vennero estratte ancora vive. Tutta la famiglia perì sul colpo.  

Intanto a Montaione si vivevano ore di angoscia e si temeva il 

peggio. Il padre di Irma, anche lui sfollato in paese, decise di andare, 

un po’ a piedi, un po’ con mezzi di fortuna, a Livorno. Tornò molti 

giorni dopo e da lui si ebbe la tragica conferma di quello che si era 

temuto.  

A Livorno sul luogo dove sorgeva il rifugio bombardato nel ’43 è 

stata edificata una scuola e sul muretto di  recinzione è stata affissa una 

lapide sulla quale ad ogni anniversario viene portata una corona di 

alloro per ricordare le vittime innocenti di quel tragico avvenimento. 
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            Velia Lulli  Mengoli.                   Cesare Mengoli. 

 

                          
           Libera Lulli Mengoli.             Marisa Mengoli.       

                                       

La vita degli sfollati 

 
I Cecconi sfollarono tutti a Redine6 il podere di loro proprietà, ma i 

tedeschi si impadronirono presto della casa colonica e del rifugio che 

gli sfollati avevano appena terminato di costruire nel bosco, quindi le 

famiglie nottetempo furono costrette a scappare trasferendosi  al mulino 

sul torrente Evola7 dove si trovavano già altri sfollati.  

Anche se piena di paura però Ada da brava massaia non si lasciò 

sfuggire i capi e i colli dei polli che i tedeschi avevano ammazzato e 

che prima di partire raccolse in una borsa aiutata da Giovanna. 

 
6 Podere sulla strada fra le frazioni di Piaggia e San Vivaldo nella valle del Carfalo. 
7 Torrente affluente dell’Arno che si chiama Evola nel Comune di Montaione e 

Egola in quello di San Miniato e per questo il paese alla sua foce è Ponte a Egola. 



 

 

 53 

 

Il bombardamento su Montaione   
 

Anche Montaione venne bombardato ma soprattutto venne minato; 

furono minate la “Porta Grande” e la “Porta Piccina” le belle porte 

dell’antico castello, pure il teatro venne distrutto ed anche il “palazzo” 

dei Cecconi venne raso al suolo con le mine.  

I Cecconi durante il periodo dello sfollamento a turno si recavano 

spesso a Montaione per controllare le loro case rimaste incustodite 

perché gli “sciacalli”, anche se in minor quantità, esistevano pure allora 

ed entravano spesso nelle case per rubare e saccheggiare.  

Gli sfollati si recavano a piedi al paese ma quando dovevano 

comprare degli oggetti che servivano alla comunità, approfittavano del 

carro trainato dai buoi. Questo mezzo di trasporto tuttavia, era molto 

scomodo e lento e tutti se ne servivano solo raramente e per estrema 

necessità. Una mattina, Ada e Gennaro si alzarono di bon’ora e, a piedi, 

si recarono al paese. Giovanna, che si staccava malvolentieri dai suoi 

genitori, voleva seguirli ma loro non la poterono portare perché, 

essendo piccola, li avrebbe intralciati nel viaggio. 

 La giornata trascorse tranquilla nell’attesa del ritorno di Ada e 

Gennaro che avrebbero portato anche notizie sulla vita che si svolgeva 

a Montaione ma a un tratto, il rombo assordante degli aerei che 

volavano a bassa quota, fece correre tutti sull’aia per vedere cosa stava 

succedendo. Dopo qualche minuto di sbigottimento fu chiaro che gli 

aerei bombardavano Montaione. Giovanna allora, intuendo il pericolo 

che correvano i suoi genitori, cominciò a piangere dicendo che voleva 

andare a riscontrarli; quindi da quel momento dovettero sorvegliarla 

perché avevano paura che scappasse.  

Le ore passavano lentamente in un’attesa che si faceva sempre più 

angosciosa fino a quando, la piccola Giovannina che scrutava la strada 

da una finestra del piano superiore, ridendo e piangendo di gioia, 

cominciò a gridare: - Arrivano, arrivano! - . La bambina scendendo a 

precipizio le scale, corse per la strada gettandosi tra le braccia dei 

genitori che la sollevarono da terra facendola volare in un caloroso 

abbraccio.  

Ada e Gennaro circondati da tutti i presenti, raccontarono che 

Montaione era stato risparmiato dalle bombe che si erano schiantate nei 

pressi del podere Moricci vicino al luogo dove ora è stato costruito il 

distributore di benzina di Monica Parri. In quel campo rimase per molto 
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tempo un’enorme buca a ricordo della bomba qui caduta. L’altra aveva 

aperto una spaventosa voragine vicino al podere “Colline” perché gli 

Americani avevano cercato di colpire un comando tedesco che si 

trovava nei pressi. 

 

 
 

 

 
Montaione, la Porta Piccina o Pisana, e la Porta Grande o Fiorentina, 

distrutte nella Seconda Guerra Mondiale che anche qui causò molti danni e 

soprattutto tante vittime. 
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Montaione tuttavia, anche se fu risparmiato durante il 

bombardamento non fu risparmiato dalle mine che distrussero le belle 

porte del castello medioevale - la “Porta grande” e la “Porta 

Piccina”-  ed il Teatro “Scipione Ammirato” che era stato sempre il 

vanto di tutta la zona. 

 

La grande abbuffata   
 

Durante il periodo in cui la famiglia Cecconi era sfollata al “Podere 

Redine” un bel vitello che brucava tranquillo in un prato, rimase ucciso 

da una cannonata. 

I contadini a cui apparteneva la bestia, si disperarono molto per la 

preziosa perdita ma alla fine si rassegnarono e spezzarono l’animale per 

distribuirlo anche tra gli sfollati dei poderi vicini. Molti pezzi, ottenuti 

dalla macellazione e ben nascosti in borse e panieri, per sfuggire al 

controllo dei tedeschi, furono affidati a ragazzotti che andarono a 

distribuirli fra le famiglie vicine. 

Molte parti della bestia vennero insaccate da contadini esperti per 

conservarle più a lungo, perché a quei tempi non esistevano i 

congelatori e la carne si deteriorava facilmente.  

Le carni che erano rimaste come bistecche, tranci di magro e 

spezzatini vari, vennero adoprate per fare una “pantagruelica” mangiata 

alla quale parteciparono tutti gli sfollati del vicinato.  

Si allestì una bella tavolata sull’aia e tutte le donne si dettero da fare 

per stendere le tovaglie ed apparecchiare. Il momento non era 

certamente il più adatto per festeggiare ma tutti avevano molta fame e i 

commensali, specialmente quelli più giovani, poterono fare una bella 

“strippata” e dire soddisfatti a pancia piena: 

 - Oh, finalmente ci siamo levati le grinze di corpo! –  

 

 

La fame degli Italiani durante la guerra 
 

In quei tempi di penuria alimentare, le brave massaie italiane, per 

sopravvivere si ingegnavano a recuperare tutto, anche i materiali di 

scarto, dalle bucce dei piselli con le quali facevano zuppe e minestre, ai 

capi delle aringhe che tritate e ammorbidite con l’olio, servivano ad 

insaporire il pane e la polenta che era il solo alimento capace di 

attenuare i morsi della fame. Non si buttavano via neppure le bucce 



 

 

 56 

della frutta con le quali si facevano le gelatine indolcite con la 

“melassa” estratta  dalla barbabietola.           . 

 Eh, i tempi erano duri; per fortuna tutti si dividevano le poche cose 

che possedevano e c’era molta generosità tra gli sfollati specialmente 

se c’erano bambini e i contadini, vivendo in campagna, avevano la 

possibilità di coltivare le verdure che costituivano l’alimento principale 

di quei giorni. La carne era un lusso e si trovava quasi esclusivamente 

a “mercato nero”! 

Le donne facevano la fila nei punti di distribuzione per prendere gli 

alimenti di prima necessità con le “tessere annonarie” ma i generi 

alimentari scarseggiavano, i bambini denutriti erano diventati magri e i 

rappresentanti del Governo per rinforsarli e fornire loro le vitamine 

necessarie, anche dopo guerra, facevano ingoiare a tutti i ragazzini delle 

scuole elementari tante cucchiaiate di “olio di fegato di merluzzo” che 

avrà fatto anche bene ma era tanto cattivo!!! 

In tempo di guerra avevano tutti tanta fame, ma almeno eravano tutti 

magri, con grande dispiacere  però per i dietologi che non avevano quasi 

più clienti!  

 

L’arresto di Gennaro e momenti di paura   

 
I tedeschi in ritirata coadiuvati dai fascisti, compivano atti criminali 

e di rappresaglia anche su cittadini indifesi come vecchi e bambini; le 

donne venivano sequestrate, violentate ed anche uccise. Pure la porta 

della casa di Gennaro conservò a lungo le impronte degli scarponi dei 

tedeschi i quali volevano portare via Ada che fortunatamente riuscì a 

sfuggire alla loro aggressione. 

La famiglia Cecconi, da sempre avversa al regime, era nell’occhio 

del ciclone e un giorno Gennaro, inscritto al Partito Socialista, fu 

denunciato da alcuni fascisti della “Banda Carità”8 venne arrestato e 

messo su un camion tedesco per essere portato in un campo di 

concentramento in Germania.  

Il camion era parcheggiato proprio vicino alla “Porta grande” 

davanti al palazzo di Rosona e Italo Papini e Gennaro, che aveva in 

tasca dei volantini compromettenti, riuscì a passarli quasi tutti alla 

 
8 Banda Carità è la denominazione gergale con la quale divenne noto il Reparto dei 

Servizi Speciali di Firenze, poi rinominato Ufficio Polizia Investigativa, formalmente 

dipendente dalla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, fondato e capeggiato 

da Mario Carità, nel corso dell'ultimo biennio della seconda guerra. 
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cognata Irma che da quando aveva perso cinque parenti stretti nel 

bombardamento a Livorno, era diventata la “Pasionaria” del gruppo 

sovversivo. I volantini di cui non era riuscito a sbarazzarsi, Gennaro se 

li mise in bocca spingendoli con forza e li mangiò.  

Ada intanto, ignara di tutto, stava dando la colazione alla piccola 

Giovanna ma ad un tratto sentì bussare concitatamente alla porta della 

cucina ed una vicina di casa, con voce disperata, la informò della 

tragedia che stava per compiersi. 

 Ada, piangendo ed urlando, afferrò la piccola per un braccio e se la 

trascinò dietro facendola quasi volare. La bambina, ignara di quello che 

stava succedendo, guardava atterrita la madre chiedendole 

ripetutamente dove stavano andando.  

 

 
   Il palazzo di Rosona Papini, come era prima. 

 

La mamma, sempre così attenta a non impaurire la sua Giovannina, 

presa dalla disperazione le disse senza tanti giri di parole che andavano 

a salutare il babbo che non avrebbero rivisto mai più perché sarebbe 

stato portato via dai Tedeschi. Allora anche la piccola cominciò a 

piangere e ad urlare. Quando Ada vide il marito sul camion già pronto 

per partire, fece un grand’urlo e cascò in terra svenuta.  

La bambina allora cominciò a chiamare il babbo e la mamma 

piangendo disperatamente e battendo i piedi per terra. Un giovane 

soldato tedesco allora, colpito profondamente dalla drammaticità della 

scena, si chinò verso la bambina e, presala in collo, l’abbracciò 

visibilmente commosso e le fece una carezza sulla guancia.  
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La commozione del soldatino tedesco, fece capire ancora di più 

quanto fossero  ingiuste e atroci le guerre che facevano diventare nemici 

uomini che invece avrebbero voluto soltanto volersi bene. La tragedia 

sfiorata da Gennaro, si concluse però con un lieto fine perché alcuni 

fascisti montaionesi, amici dei Cecconi, riuscirono a far rilasciare 

Gennaro e a farlo ritornare dalla sua famiglia.  

L’accaduto tuttavia rimase un ricordo indelebile nella mente di tutti 

e soprattutto la piccola Giovanna ne riportò un trauma capace di 

procurarle incubi notturni fino all’adolescenza ed anche oltre.  

 

Un altro episodio di guerra   

 
Anche Cesare, figlio di Luigi Chiti e di Chiara Cecconi, come il 

cugino Gennaro era stato arrestato per essere deportato in Germania. La 

famiglia di Luigi in quel periodo era sfollata a Montespertoli; Cesare, 

oltretutto convalescente da due episodi di pleurite, venne arrestato e con 

la pistola puntata sulla fronte stava per essere fatto salire su un camion 

militare tedesco.  

La madre Chiara disperata vedendo quella scena atroce urlava e si 

rotolava per terra. Il figlio Cesare, che era ancora molto giovane, con la 

bocca della pistola davanti agli occhi e col terrore che la madre venisse 

“tranquillizzata” con un colpo di pistola, riuscì a dire al soldato tedesco 

usando le poche stentate parole di tedesco che conosceva:  

- Non hai tu una mamma in Germania? -   

Il tedesco allora toccato da quella semplice frase lo lasciò libero 

dicendo: 

 - Io capire mama! - .  

Cesare scioccato da quell’episodio pur riconoscendo di dovere la 

vita a quelle parole tedesche, in tutta la sua esistenza non pronunciò più 

una parola di tedesco tranne quelle indispensabili alla sua professione 

di musicista (nella musica classica l’italiano e il tedesco sono due lingue 

fondamentali). 

 

 La fine della guerra e le rappresaglie   
 

Finalmente, bene o male la guerra finì ma la finta euforia iniziale, 

era carica di amarezza per i dolori subiti e i fatti luttuosi che molte 

famiglie avevano dovuto affrontare con coraggio e rassegnazione 

avevano lasciato il segno.  
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La gente però – dopo anni di sofferenza voleva dimenticare ed un 

certo ottimismo insieme alla voglia di ricominciare a vivere, fecero sì 

che gli Italiani si indirizzassero verso il faticoso cammino della rinascita 

anche se non poterono mai dimenticare i tristi episodi che avevano 

gettato nella disperazione diverse famiglie.  

Le famiglie dei Cecconi allora si sistemarono nei quartieri dello 

stabile situato in Via Cresci che Iginia la prima moglie di Giovanni 

aveva lasciato ai suoi tre figli. 

 

La famiglia di Corrado 
 

A Corrado e alla sua famiglia venne assegnata una casa popolare in 

via dei Macelli e lui nel primo dopoguerra esercitò il mestiere di 

calzolaio in una bottega di Via di dietro (Via Chiarenti) vicino al 

vecchio mulino. Dopo alcuni anni Corrado con la moglie Viola e il 

figlio Giuseppe si trasferì a Pontedera dove continuò a risuolare scarpe 

e a sostituire i tacchi consumati.  

 

                            
               Corrado Cecconi.                           Viola Nacci Cecconi. 

 

   Stava chino sul suo bischetto anche più di 12 ore al giorno perché era 

un lavoratore infaticabile ed era solito dire:  

   - Voglio morire col martello in mano!  

E così fu!  

Nella stessa bottega si vendevano anche scarpe e ciabatte, ma il 

lavoro di commessa era affidato alla moglie Viola che era una donna 

tranquilla e socievole particolarmente adatta a trattare con i clienti. Il 
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figlio Giuseppe, nel lavoro non seguì le orme dei genitori ma intraprese 

altri indirizzi: fece il professore, il giornalista e anche lo scrittore. 

Giuseppe si prestò molto anche per aiutare gli immigrati senegalesi, 

cercando di trovare loro un lavoro e soccorrendoli nelle varie difficoltà 

incontrate in un paese straniero.  

L’amicizia con questi immigrati lo portò a conoscere Sara, una bella 

vedova senegalese che successivamente diventò sua moglie e dalla 

quale ebbe la figlia Maryanne, una splendida bambina molto 

intelligente e vivace. Giuseppe prese con sé anche Mohamed  il figlio 

di Sara e del marito che era morto e lo allevò come un figlio. 

Giuseppe era già stato sposato con Sandra Fedi, una compagna 

universitaria dalla quale si era successivamente separato. La loro figlia 

Linda, è una ragazza molto “in gamba”, che attualmente vive a Roma e 

lavora al Governo e più specificatamente al Ministero dello Sviluppo 

Economico per il ministro Calenda. 

 

                       
         Giuseppe Cecconi.                Sara Ndiaye Cecconi. 

 

 

                      
          Linda Cecconi.                                  Maryanne Cecconi.  
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Il Consorzio Livornese Calzature 
 

A Livorno intanto i vari calzolai si erano riuniti in un consorzio; 

avevano fondato il “Consorzio Livornese Calzature”, Pietro che era 

entrato a far parte di questo consorzio, tornò a Livorno insieme alla 

famiglia con grande dispiacere di Giovanna che vedeva allontanarsi la 

cara cugina Franca alla quale era molto affezionata.  

Anche Gennaro, era stato chiamato a far parte di questo consorzio, 

ma per non lasciare solo a Montaione il fratello Silio, cominciò ad 

esercitare il mestiere di calzolaio nella bottega di Via Cresci.  

 

 Gennaro calzolaio 
 

Anche se non era più giovane, Gennaro imparò alla svelta a fare il 

calzolaio. Il mestiere consisteva nell’imbroccare le tomaie sulle forme 

di legno o di alluminio per poi imbullettarci la suola di cuoio. Molte 

scarpe venivano fatte su misura perché allora costavano meno di quelle 

che venivano prodotte nelle prime fabbriche nascenti. Erano fatte su 

misura anche le scarpe da lavoro e gli scarponi che venivano cuciti con 

lo spago rinforzato con la pece. 

Queste scarpe erano indistruttibili e venivano tramandate di padre in 

figlio. Gennaro e Silio avevano anche due operai Giotto e Giubbolo, 

perché da soli non ce la facevano a soddisfare le richieste anche delle 

risuolature delle scarpe e della sostituzione dei tacchi.  

Il mestiere del calzolaio anzi del “calzaro” ha origini antichissime e 

già verso l’anno Mille, la bottega del calzaro era molto frequentata dalla 

popolazione. Anche subito dopo la guerra nella bottega dei calzolai si 

andava spesso sia per farsi risuolare le scarpe sia per fare due 

chiacchiere. Gennaro e Silio erano diventati molto capaci anche a fare 

i “ciabattini” oltre che a confezionare le scarpe d’intero punto.  

Le scarpe vecchie allora venivano risuolate per diverse volte, cioè 

fino a quando non era più possibile accomodarle, venivano ereditate dai 

figli più grandi e poi passate ai figli più piccoli che le portavano anche 

se non erano proprio della loro misura. 

I bambini che abitavano in campagna, fino a quando il freddo non 

era proprio pungente, camminavano scalzi ed avevano dei gran calli ai 

piedi ma quando dovevano andare in paese e alla messa della domenica, 

dovevano aspettare il loro turno perché solo uno dei tanti fratelli poteva 
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usufruire delle sospirate scarpe. Anche le scarpe da passeggio per non 

consumarle troppo venivano rinforzate come quelle da lavoro con dei 

grossi chiodi o addirittura con delle fascette di ferro.  

In questo periodo nacque il famoso ballo del “tip-tap” perché i 

ballerini portavano questo tipo di scarpe e quando si muovevano a 

tempo di musica producevano il caratteristico suono metallico. 

 

Le scarpe da morto 
 

Un tipo di scarpe molto richiesto a quei tempi era quello delle scarpe 

da morto e Gennaro spesso doveva tornare al “bischetto” anche la sera 

dopo cena perché doveva confezionare in tutta fretta delle scarpe da 

consegnare alla famiglia del defunto la quale, pur amando molto il “caro 

estinto”, non se la sentiva di sotterrare un paio di scarpe buone di cuoio 

o di vacchetta9 che avrebbero fatto tanto comodo ai vivi!  

Le scarpe da morto venivano confezionate con materiale povero; la 

tomaia era di “cencio” e la suola era di cartone. Data l’urgenza queste 

scarpe venivano confezionate in poche ore e siccome di morti in paese 

ce n’erano parecchi, molte volte Gennaro passava la nottata a 

confezionare questo tipo di scarpe che ovviamente costavano il 

giusto!!! 
 

 Dal cuoio alle scarpe: la conceria      
 

Fin dai tempi molto antichi le concerie cioè le fabbriche che 

conciavano le pelli dei bovi e delle vacche si trovavano nel comune di 

Ponte a Egola e i calzolai della zona si recavano in questo paese per 

rifornirsi di cuoio e di vacchetta fare le suola delle scarpe e degli 

scarponi.  

A Ponte a Egola si conciavano anche pelli più fini e camosci che 

servivano per fare le tomaie delle scarpe. Il calzolaio disegnava sulle 

pelli, con delle sagome di ferro, i modelli delle tomaie che 

successivamente venivano tagliate con il trincetto per poi essere 

aggiuntate, ed “imbroccate” sulle forme di legno. Su queste tomaie 

venivano imbullettate le suola ed i tacchi.  

 
9 Sorta di cuoio adoperato soprattutto per tomaie di scarpe robuste e per valigeria, 

ricavato da pelli di vacca che vengono conciate con estratti vegetali e ingrassate con 

olio. 
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Questi venivano poi lisciati sopra le ruote della “fresa” o 

“fresatrice”, una macchina elettrica che conteneva diverse ruote 

ricoperte con delle strisce di carta vetrata più grossa e poi più fine. 

Successivamente la scarpa veniva tolta dalla forma ed era pronta. 

Dentro le scarpe venivano immasticiate le solette di pelle fine, le 

etichette e sull’esterno della suola veniva impresso il numero del piede.  

 

 
        

            Fabbriche conciarie di Ponte a Egola. 
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 La concia artigianale delle pelli di “conigliolo”10 
 

Negli anni del primo dopoguerra ed anche più tardi tutte le settimane 

da Montaione e dai paesi vicini passava il “cenciaio” che comprava 

dalle massaie le pelli dei coniglioli che loro avevano ammazzato. Gliele 

pagava una “brincica”11 cioè una miseria ma in quel periodo di 

ristrettezze economiche facevano comodo anche gli spiccioli! 

Le donne per far seccare un po’ le pelli, in attesa del cenciaio, le 

sbattevano sul muro al quale restavano attaccate a seccare.  Ada, come 

altre donne del paese, aveva imparato anche a conciare artigianalmente 

le pelli di conigliolo. Se le 

capitavano tra le mani 

alcune belle pelli bianche 

le tirava in lungo e in 

largo e poi la stendeva su 

delle canne fermandole 

con le bullette e poi le 

metteva a seccare al sole o 

“n’i’ canto d’i’ fo’o” 

vicino a “i’ focalire”12, il 

camino che ogni casa 

possedeva per scaldare un 

po’ alla meglio 

l’ambiente. Quando le 

pellicce erano seccate, ci 

disegnava sopra le varie 

parti di un modello che 

serviva per confezionare 

un cappotto alla sua 

bambina che lo indossava 

orgogliosamente perché 

glielo aveva fatto la sua 

mamma.  

 
10  Toscanismo per “coniglio” come “figliolo” per “figlio”. Detto anche “cunigliolo” 
11 Propriamente “briccica”. Cosa di poco conto e di poco valore, gingillo, inezia: gli 

ho comprato alcune bricciche; perdersi in bricciche, buttare il tempo in cose da 

nulla. In qualche dialetto è sinonimo di briciola, nel senso proprio (minuzzolo di 

pane). 
12 Forma dialettale di “nel canto del fuoco vicino al focolare”. 
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Anche babbo Gennaro adoprava la pelle di coniglio per confezionare 

delle ciabatte di pelo cucite sulle tomaie di panno per tenere al caldo i 

piedi della sua Giovanna. 

 

La chiusura del Consorzio e la nascita del 

pantolificio 13  
 

Dopo alcuni anni il Consorzio Livornese Calzature si sciolse e tutti 

gli associati riaprirono nuovi negozi di scarpe. Il fratello Pietro, dopo 

essere stato ancora per un po’ a Livorno a fare il calzolaio, decise di 

tornare saltuariamente a Montaione per entrare a far parte come socio 

della piccola azienda che Gennaro e Silio volevano mettere su. Questa 

azienda era un “pantolificio” cioè una fabbrica di pantofole che a quei 

tempi erano molto ricercate.14  

La lavorazione delle pantofole si svolgeva così: le tomaie di panno 

molto massiccio e morbido venivano incollate su una suola di gomma 

resa bollente da una macchina che si scaldava con l’elettricità.    

Queste macchine però erano molto costose, una sola costava circa 

un milione di lire e i tre fratelli poterono comprarne soltanto una, le altre 

5 macchine necessarie per un primo funzionamento del piccolo 

pantolificio furono tutte costruite dal versatile ed ingegnoso artigiano 

Gennaro che con le sue capacità e la sua abilità come fabbro, riuscì a 

far risparmiare un sacco di soldi alla ditta.  

L’azienda era stata battezzata col nome di “Equador” e la 

lavorazione delle pantofole veniva effettuata all’ultimo piano 

dell’edificio di Via Cresci proprio sopra la bottega artigiana dentro la 

quale venivano ancora riparate le scarpe.  

 

 
13 Propriamente “pantofolificio”, fabbrica di pantofole. 
14 La cugina di Gennaro Rosa (‘Rosina’; Montaione 1909 – Montaione 1998), figlia 

di Chiara Cecconi e di Luigi Chiti, socio del Consorzio (e sorella di Cesare,  violinista; 

Montaione 1915 – Livorno 1980), dopo la chiusura del Consorzio stesso e la morte 

del padre nel 1952, esercitò in Livorno fino agli anni ‘70 l’attività di aggiuntatora, 

appresa in gioventù nella bottega paterna, e di ricercatissima riparatrice di tomaie di 

scarpe eleganti, attività che affiancava con passione all’impiego di commessa presso 

i negozi di scarpe della storica ditta livornese di Giuseppe Riccioni, già socio 

fondatore del suddetto Consorzio.  
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L’etichetta interna delle pantofole riportava la scritta La Giovanna in  

omaggio alla figlia di Gennaro. 

 

 
       Montaione, Via Cresci prima del restauro. La freccia indica la bottega 

del calzolaio Gennaro e oggi sede della mostra permanente che 

Giovanna ha allestito per ricordare due generi di artigianato (calzolaio 

e fabbro) che erano i mestieri del suo babbo. Da ricordare che nello 

stesso stabile, al secondo piano, era stato allestito il pantolificio.  
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Nella ditta era impiegato anche il figlio di Silio Giovanni che ne 

teneva l’amministrazione. Ada aggiuntava a macchina le tomaie di 

panno per le pantofole e siccome era una lavoratrive instancabile, 

lavorava anche fino alle 3 di notte per contribuire al buon 

funzionamento dell’azienda.  

Un’altra aggiuntatrice era Fiorella Cioni figlia del barbiere Marino 

che era una lavorante bravissima e molto precisa. Nell’azienda 

lavoravano anche alcuni operai che  dovevano controllare i tempi per la 

giusta cottura della gomma. Filippo Pozzolini era un lavoratore capace 

ed affidabile che riusciva a gestire il lavoro con regolarità ed impegno.  

C’erano nella ditta anche due ragazzotti Beppino Cioni e Roberto 

Ceccarelli; spesso questi ragazzi venivano a dare una mano ma essendo 

molto giovani a volte combinavano anche qualche marachella.  

Roberto che proveniva dal podere del Sapito era un ragazzo 

simpatico ma di “spalla un po’ tonda” che spesso la mattina indugiava 

un po’ nel letto arrivando al lavoro con un certo ritardo. Gennaro a volte 

lo rimproverava bonariamente, ma lui gli rispondeva sorridendo:  

- O Cecconi, che ci posso fa’, io di lavorà un son ghiotto!!-15  

A parte le battute di Roberto ed il lavoro estenuante e senza tregua 

dei proprietari, la ditta dopo qualche anno fu costretta a chiudere i 

battenti. Le etichette cucite all’interno delle pantofole portavano il 

nome “La Giovanna” e Gennaro conservò molte di quelle etichette 

come ricordo di un bel sogno andato in fumo! 

 

L’elezione di Gennaro a Sindaco16  
 

   Ernesto-Gennaro Cecconi, segretario del Partito Socialista della 

sezione di Montaione, nei primi anni del dopoguerra, era stato eletto  

 

 

 
15 O Cecconi, che ci posso fare, io di lavorare non sono ghiotto! 
16 Legislatura 1946-1951 Primo Consiglio Comunale eletto dai Montaionesi e dalle 

Montaionesi (per le donne fu il primo voto della storia). Chiti Luigi, Ribechini Nello, 

Gucci Eugenio, Cetti Giuseppe, Santoni Carlo, Ceccanti Ernesto, Gucci Dante, 

Iacopini Mario, Salvadori Nello, Salvadori Rutilio, Marini Giuseppe, Peccianti Gino, 

Manetti Guido, Lupi Silvano, Gensini Sergio, Cecconi Ernesto Gennaro, Costagli 

Arturo, Ciulli Italo, Falchi Dario, Montagnani Argante. 
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Sindaco del Comune17 e siccome questo incarico era considerato un 

titolo onorifico, lo stipendio del Sindaco era bassissimo quasi 

simbolico; consisteva infatti in sole 8000 lire al mese ed era una cifra 

da fame anche per quei tempi.  

     I membri del Partito Socialista avevano offerto al loro segretario uno 

stipendio supplementare per integrare quella cifra irrisoria ma Gennaro 

rifiutò sempre l’offerta dicendo che voleva trattare tutti i cittadini di 

Montaione allo stesso modo senza sentirsi obbligato a fare favoritismi 

e preferì arrotondare lo stipendio praticando nelle ore libere il mestiere 

di calzolaio. 

 

 

 
 

 
17 Con le elezioni del 1946 il capolista di sinistra Luigi Chiti non accettò la carica (era 

stato proposto perché una “bandiera” ricca di significati, ma ormai anziano e il 

Consiglio comunale elesse Sindaco Nello Ribechini che restò in carica per metà 

mandato, dimessosi per una denuncia. Ernesto Gennaro Cecconi fu eletto il 30 

settembre 1948 e rimase in carica fino al termine della legislatura, 16 aprile del 1951 

quando, con il nuovo consiglio fu eletto Sindaco Mario Rossetti. 
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Pagina del registro dei verbali del Consiglio Comunale di Montaione che si 

conserva insieme a tanti altri documenti nell’Archivio Storico Comunale di 

Montaione. 
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    Il cervo stemma del Comune.               Ernesto Gennaro Cecconi. 

 

L’intransigenza del Sindaco e la generosità della 

cognata   
 

Un giorno Elsa Ticciati la moglie di Gigi fratello di Ada si recò dal 

Sindaco Gennaro e piangendo disperatamente gli espose le precarie 

condizioni economiche della sua famiglia. Elsa aveva due bambine 

piccole da allevare e un marito che, anche se era un lavoratore 

infaticabile, trovava lavoro solo saltuariamente e lei, per raggranellare 

qualche spicciolo, rassettava le calze di nailon che le ragazze di quei 

tempi avevano cominciato ad indossare al posto dei calzini e dei 

calzettoni.  

Il Sindaco, pur visibilmente commosso dal racconto della cognata, 

le fece capire che molte altre famiglie di Montaione si trovavano nelle 

sue stesse condizioni e lui, non essendo in grado di poterle aiutare tutte, 

non poteva dare neppure a lei un piccolo sussidio privilegiandola 

rispetto alle altre solo perché era una sua parente. Elsa pur 

comprendendo l’onestà della decisione del Sindaco tornò a casa 

disperata perché non sapeva proprio come tirare avanti.  

Ada, la cognata, vedendo l’indigenza in cui si trovavano le sue 

nipotine che avevano anche una salute cagionevole, pur non “nuotando 

nell’oro” si levava, come si suol dire, anche il pane di bocca per portare 

qualche “bocconcino” alla famiglia della cognata.  
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Ada a quei tempi era molto amica della famiglia di Mario Ulivieri 

che in seguito sarebbe diventato Sindaco del comune di Montaione, e 

spesso si recava alla Pieve, nel podere in cui gli Ulivieri facevano i 

contadini, a svolgere qualche lavoretto per aiutare questa famiglia che 

generosamente, la ricompensava con qualche uovo, con alcuni prodotti 

della terra o addirittura anche con qualche pollo o coniglio.  

Ada immancabilmente portava tutti questi prodotti anche alle sue 

nipotine Fiorella e Rosella. La figlia Giovanna rinunciava di buon grado 

a tutto questo ben di Dio per amore delle cuginette, tanto lei, sana e di 

buon appetito, mangiava volentieri anche il pane con l’olio e l’aceto 

oppure con il vino e lo zucchero o con la marmellata che erano le 

merendine abituali dei bambini di quell’epoca al posto delle pizzette o 

delle pastine preconfezionate che le mamme, indaffarate e frettolose, 

mettono oggi nelle cartelle oppure negli zainetti dei loro figli. 

 

La storia del conigliolo   
 

A proposito dell’intransigenza del Sindaco ancora oggi  circola tra i 

familiari un aneddoto che riguarda il Sindaco Gennaro. 

Un giorno, un contadino timido ed educato si presentò alla casa del 

suddetto Sindaco con un fagotto che si muoveva un po’ dal di dentro. Il 

contadino disse alla signora Ada che rinvolto in quella “pezzola” a 

quadretti c’era un conigliolo vivo che lui aveva portato al Sindaco come 

ringraziamento per un piacere ricevuto.  

La signora Ada e la figlia Giovanna (che anche da piccola era una 

buona forchetta) avevano già l’acquolina in bocca pregustando il sapore 

del “conigliolo a quarto” che Ada sapeva cucinare egregiamente, al 

posto della solita “frittata trippata” che tuttavia costituiva già un piatto 

da “riarto”18 cioè un mangiare prelibato, “da domenica”, appetitoso e 

saporito. 

A questo punto però le fantasie culinarie delle due donne furono 

interrotte dall’arrivo del Sindaco al quale venne spiegata la presenza di 

quell’animale che si agitava dentro la pezzola a quadretti. Il Sindaco 

allora guardando bonariamente il timido contadino imbarazzato gli 

disse con fermezza:  

 
18 Propriamente “rialzo” il pranzo o la cena con molte pietanze per un giorno di festa 

o un evento eccezionale. Da rialzare = aumentare. 
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- Ripigliati subito questo be’conigliolo e fallo mangiare a’ tu’ figlioli 

e alla tu’ moglie, te un tu mi devi nulla perché quello che hai ottenuto 

non era un piacere ma un tuo diritto! - .  

Il contadino cercò d’insistere ma inutilmente e se ne tornò a casa con 

il bel conigliolo ancora vivo che si agitava nella pezzola! Ada e 

Giovanna a malincuore videro svanire il sogno di una bella mangiata 

ma nello stesso tempo furono orgogliose del loro amatissimo ed onesto 

Sindaco. Eppure anche a quei tempi esistevano già le “tangenti”! 

 

La frittata trippata e il coniglio a quarto   
 

Questi due piatti erano molto in uso nella famiglia di Gennaro ed 

anche a costo di uscire dal seminato sarebbe opportuno accennarne le 

ricette. 

La “frittata trippata” era un piatto tipico e molto diffuso a Montaione 

durante la guerra e nel periodo successivo proprio perché era un piatto 

povero e consisteva in un uovo sbattuto nel latte al quale si aggiungeva 

tanta farina e un pizzico di formaggio grattato.  

Il tutto veniva cotto a frittata e poi tagliato a striscioline (uso trippa) 

ed affogato in abbondante sugo di pomodoro e quanto pane si inzuppava 

in quel saporoso intingolo…!!! Il sapore del conigliolo a quarto però 

era tutta un’altra cosa… 

La ricetta del “conigliolo a quarto”. Questo era il piatto forte di Ada 

ma veniva cucinato solo nelle “feste comandate” o quando c’erano 

ospiti. Eccone la ricetta: Dopo essere stato privato della testa con la 

quale (insieme al fegatino) si faceva il sugo per le pappardelle, il 

conigliolo veniva diviso in quattro parti e messo in un tegame 

abbastanza capiente con l’olio ed un battuto di aglio e ramerino.  

Ci veniva aggiunta anche una piccola cipolla intera insieme a 

qualche bacca di ginepro. Il tutto veniva irrorato con un bicchiere di 

vino rosso e quando il coniglio era quasi cotto ed aveva ritirato tutto il 

vino veniva tagliato in pezzi più piccoli e riadagiato nel tegame. A 

questo punto i pezzi venivano bagnati con un po’ d’acqua nella quale 

era stato sciolto un po’ di concentrato di pomodoro.  

I pezzi di coniglio venivano avvolti in una bella salsina rosa molto 

appetitosa e finivano di cuocere a puntino. Ada come si è già detto era 

maestra per cucinare questo piatto, tutti le chiedevano la ricetta ma a 

nessuno veniva buono come a lei ed i suoi parenti, quando venivano a 
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trovare la famiglia, le chiedevano sempre di cucinare il famoso 

conigliolino in salsa rosa e lei li accontentava sempre. 

 
 

     
 La frittata trippata.                        Il conigliolo a quarto. 

 

La commozione del Sindaco   
 

Il Sindaco Ernesto Gennaro aveva un aspetto bonario ma nello stesso 

tempo anche autoritario e severo e le persone che lo avvicinavano 

provavano un certo timore. Pure le amiche della figlia Giovanna le 

dicevano di avere un po’ di soggezione nei confronti del suo babbo 

anche se lui non faceva mai niente per intimidirle.  

Nell’intimità della famiglia però Gennaro rivelava di avere un 

carattere un po’ diverso ed anche se si dimostrava irremovibile nelle 

decisioni prese, con Ada e Giovanna era sempre tenero ed allegro. Si 

commoveva e rideva spesso ma diceva pure che il riso ed il pianto 

liberano i sentimenti e quindi non devono essere ostacolati.  

Un giorno al Teatro Scipione Ammirato, si tenne una 

rappresentazione con canti, dialoghi e poesie patriottiche, recitate da 

bambini ed adulti che riguardavano la Guerra mondiale e la Resistenza. 

Gennaro, come Sindaco, era stato invitato in veste ufficiale e sedeva, 

bene in vista, nella prima fila delle poltroncine del teatro.  

Ad un certo punto, dopo una poesia molto “toccante”, il Sindaco, 

benché cercasse di arginare le lacrime, non era riuscito a nascondere la 

propria emozione e le amiche di Giovanna, pronte alla critica e, come 

tutti i bambini, spontaneamente irriverenti, si erano messe a ridacchiare 

di sottecchi e a darsi delle gomitate sussurrando tra loro:   

- Guardate, il Sindaco piange…- .  
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Giovanna, aveva visto altre volte il babbo che si emozionava 

ascoltando alla radio una commedia commovente, ma vedere il Sindaco 

piangere in pubblico era tutta un’altra cosa… Nel sentirlo poi criticare 

apertamente dalle compagne, lì per lì, si sentì umiliata e depressa. 

Subito dopo però si riprese ed orgogliosamente pensò di avere il babbo 

più buono del mondo, quindi appena quando lo spettacolo finì, corse ad 

abbracciarlo! 

 

 

Gli ospiti indesiderati e l’inflessibilità di Gennaro   
 

Quando Giovanna frequentava le scuole elementari le teste dei 

bambini erano quasi tutte piene di “pidocchi” Giovanna però non era 

stata ancora avvicinata dai fastidiosi parassiti, forse per una sua 

disposizione naturale o anche perché la mamma le lavava spesso la 

testa. Un giorno tuttavia anche Giovanna si trovò a fare i conti con 

questi indesiderati ospiti.  

La bambina aveva tutta la testa piena di “lendini” le uova dei 

pidocchi che si attaccano ai capelli e non si riesce a staccarle neppure 

col pettine fitto.  

Quando mamma Ada si accorse del fatto, informò subito il marito il 

quale disse alla figlia che il giorno dopo non sarebbe andata a scuola 

perché doveva fare la disinfestazione e fin qui tutto bene; Giovanna 

poteva anche essere contenta di avere un giorno di vacanza per starsene 

al calduccio nel suo letto fino a tardi ma quando il babbo le disse che 

sarebbe andato dalla maestra per informarla del fatto, Giovanna 

cominciò a protestare perché non le sembrava giusto che il suo babbo 

andasse a “spifferare” all’insegnante l’accaduto facendola prendere in 

giro dai compagni mentre i loro genitori continuavano a mandare a 

scuola i figli pieni di pidocchi senza informare nessuno.  

Gennaro però fu irremovibile e mentre Giovanna se ne restava in 

casa con un asciugamano sulla testa pieno di petrolio, che a quei tempi 

era uno dei pochi sistemi per sterminare i pidocchi, Gennaro andò ad 

informare la maestra sul motivo dell’assenza della figlia.  

L’insegnante lodò molto il senso civico di Gennaro e gli disse che se 

tutti i genitori fossero stati come lui, l’invasione di questi parassiti si 

sarebbe arrestata sicuramente. Giovanna però, aveva apprezzato poco il 

senso civico del padre e quando tornò a scuola si sentì imbarazzata e 

confusa di fronte ai compagni che la prendevano in giro.  
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               Jean Siberechts: “Scène d’epouillage” 1662. 

 

C’era però anche un altro motivo per cui i genitori facevano 

proliferare i pidocchi sulle teste dei loro figli.  

A quei tempi si credeva che i “pidocchi” fossero un toccasana per il 

fegato perché lo depuravano e lo facevano guarire dall’itterizia. Molte 

persone quindi che erano affette da questa malattia andavano alla 

ricerca dei miracolosi parassiti i quali venivano inghiottiti dopo essere 

stati messi in un piccolo foglio di ostia bagnata.  

I pazienti andavano a rifornirsi di questo “medicinale” da quei 

genitori che avevano i figli pieni di “pidocchi”, i quali considera vano 

le teste dei loro figlioli un campo prezioso dove coltivare la “miracolosa 

medicina” che garantiva loro un piccolo reddito familiare.  

Oggi c’è stata una recrudescenza della “pediculosi” e bisognerebbe 

che anche i genitori moderni avessero il senso civico di Gennaro per 

sconfiggere questo fastidioso problema sociale.  
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Ritorno alla democrazia19 

 

 

 

 
19  Gennaro si occupò anche della Casa del Popolo di Montaione. Io lo conobbi 

quando, appena arrivato a Montaione nel 1964, iniziai ad amministrare questa 

istituzione popolare. Avendo avuto l’esperienza dell’amministrazione della Casa del 

Popolo di Certaldo, mi fu dato l’incarico di curare quella di Montaione quando ancora 

non era  sorta la nuova in Piazza Gramsci. Gennaro mi portò in un  ufficetto in Piazza 

della Repubblica e mi disse:  

”Vedi una gran confusione di fogli sparsi, ma non è stato il vento a finestra aperta, 

anche se ti può sembrare così! Cerca di mettere in ordine, perché con quella nuova 

dobbiamo avere conti precisi”.  
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Il vicesindaco20 Gennaro   
 

Gennaro anche dopo la fine del suo mandato di Sindaco continuò a 

fare il calzolaio risuolando le scarpe e facendone di nuove. Ricoprì 

anche la carica di vicesindaco e rimase nell’Amministrazione comunale 

per tutta la vita.  

Anche in età molto avanzata ebbe un fisico dinamico e giovanile che 

gli permise di svolgere incarichi importanti per il Comune nei vari uffici 

della Prefettura e della Regione; faceva tutto con impegno e passione e 

quando la sera rientrava a casa aveva sempre un’aria soddisfatta e 

serena. Quando il Partito Socialista era al governo, siccome era il 

segretario della sezione di Montaione riceveva telefonate e lettere da 

onorevoli e ministri perché era molto stimato lui di queste 

manifestazioni di simpatia era molto orgoglioso, ma non approfittò mai 

di queste conoscenze per fini personali. 

 

La gara del balcone fiorito    
  

Facendo parte dell’Amministrazione Comunale Gennaro negli anni                   

promosse “La gara del balcone fiorito”. Questa manifestazione si 

 
20 Legislatura  1960 - 1964 
Rossetti Mario, Pucci Libero, Marini Dino, Marzocchi Gino, Iacopini Mario, 

Terreni Ugo, Marzocchi Argante, Geri Isolina , Toni Guido, Ceccarelli Egisto, 

Nannoni Ido, Isolani Antonio, Colca Giuseppe Antonino, Baccellini Gemello, 

Pieri Enzo, Cecconi Ernesto, Pomponi Lorenzo, Maestrelli Dino, Goretti 

Mario, Bini Ulderigo. 

Legislatura 1964 - 1970 

Rossetti Mario, Pucci Libero, Isolani Antonio, Salvadori Nello, Ceccarelli 

Egisto, Cecconi Ernesto, Arfaioli Roberto, Maurizi Gino, Geri Isolina , 

Marini Dino, Martini Martino, Bigazzi Emilio, Salvestrini Rino, Iacopini 

Mario, Pieri Enzo, Toni Guido, Maestrelli Dino, Cevolani Antonio, Baldini 

Anselmo, Vanni Enrico. 

Legislatura 1970- 1975 

.Rossetti Mario, Pucci Libero, Cecconi Giovanni, Cecconi Ernesto, 

Ceccarelli Vieri, Salvadori Nello, Marini Dino, Campinoti Giuseppe, 

Sardellini Filippo, Profeti Roberto, Martini Martino, Ticciati Tosco, Geri 

Isolina , Bigazzi Emilio, Callaioli Livio, Salvestrini Rino, Maestrelli Dino, 

Cevolani Antonio, Filippi Mario, Di Giambattista Bruno. 
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svolgeva nel mese di giugno e per diversi anni i terrazzi di Montaione 

si riempivano di vivaci colori facendo assumere al paese un aspetto più 

festoso e ridente. 

 

Nasce la Direzione Didattica di Montaione e 

Gambassi 
 

   
Nasce la Direzione Didattica di Montaione e Gambassi, 1963. Da sinistra: il 

Sindaco Mario Rossetti, l’ispettrice Greco, il segretario comunale Iacopo 

Zambelli, il segretario di Gambassi Giacomelli, il primo direttore Filiberto 

Bernabei, il geometra Giuliano Cioni, il prof. Metello Nencini,  ? , Calvani 

Tullio,  don Bruno Tinti, Ernesto Cecconi, il primo segretario della Direzione 

Didattica Renato Ciulli. 

 

Un altro gioco pericoloso   
 

Giovanna essendo molto vivace si trovò spesso ad affrontare difficili  

situazioni e un giorno mentre giocava con le amiche ebbe una 

spiacevole avventura. Nel dopoguerra, il latte non si comprava alla 

bottega nei cartoni sigillati ma si andava a prenderlo dai contadini che 

avevano una mucca da latte. Giovanna e le sue amiche, tutti i giorni, 

andavano a piedi a prendere il latte alla “Colombaia” in un podere 

vicino alla cappellina della Nunziatina.  
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Le bambine andavano volentieri a prendere il latte perché, molte di 

loro, ne bevevano anche qualche sorsata dalla bottiglia e lo sostituivano 

con l’acqua. Le mamme non si accorgevano mai della “marachella” 

delle figlie perché il latte non era scremato e, quando veniva bollito, 

faceva sempre quella bella panna gialla molto gustosa. Le bambine, 

mentre Melia, la lattaia, preparava le bottiglie del latte, giocavano a 

“rimpiattino”.  

Allora non c’erano i giochi elettronici di adesso ma i bambini 

trovavano il modo di divertirsi ugualmente. 

Una di loro, tirata a sorte, mentre le altre si rimpiattavano contava 

fino a 30 con la faccia rivolta al muro, e poi cominciava a cercarle e via 

via che ne trovava qualcuna correva al muro cercando di arrivare per 

prima dicendo: - Bomba! - 

Un giorno Giovanna si era rimpiattata dietro un carro nella carraia 

che aveva il pavimento tutto coperto di paglia. La bambina però ad un 

tratto si sentì mancare il terreno sotto i piedi e cadde nella concimaia 

una specie di “bottino” liquido dove i contadini mettevano i liquami: la 

pulitura della stalla e gli escrementi delle bestie, Giovanna per fortuna 

sapeva nuotare e rimase a galla ma cominciò a chiamare concitatamente 

le amiche gridando:  

- Aiutatemi, aiutatemi, venite a tirarmi fuori, son cascata n’i’bottino! –  

Le compagne però, credendo che lei scherzasse, la lasciarono per 

parecchio tempo a mollo in quel “profumato” liquido nero e quando la 

tirarono fuori, nessuna la voleva accompagnare a casa perché era tutta 

sudicia e “puzzava” da far paura. 

Quando Giovanna arrivò a casa la mamma sgomenta la spogliò tutta 

e poi la mise nell’acquaio lavandola con l’acqua calda che aveva preso 

dalla cucina economica. Allora non c’erano le docce e le vasche, ma 

Giovanna fu strigliata e ripulita a dovere. 

La bambina a quel punto si ricordò che nella tasca del grembiule nero 

della scuola aveva messo un foglietto con la poesia che doveva recitare 

alla direttrice. La poesia però scritta con l’inchiostro, si era tutta 

scolorita ed alcune parole erano illeggibili. Giovanna tuttavia, piena di 

iniziativa, cercò di ricomporre le rime con parole abbastanza 

appropriate e la direttrice non si accorse di nulla. 

 Forse già da allora cominciava a farsi strada in lei una certa vena 

poetica che si manifestò ampiamente nelle sue “poesiole” dell’età 

matura scritte in endecasillabi e in ottava rima. 
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Vecchia cartolina della Nunziatina sepolcreto dei Salvadori e con le tre    

meridiane disegnate dal Mons. Marco Salvadori. In alto quando sul viale      

fuori Porta Grande c’era soltanto la Nunziatina. 

 

 

Il percorso scolastico di Giovanna tra alti e bassi   
 

Giovanna, all’età di cinque anni, cominciò a frequentare l’asilo dalle 

suore di Montaione. La sua insegnante era suor Antonietta, una suora 

dall’aspetto bonario e rassicurante. Un giorno la professoressa Laura 

Gensini (sorella di Goffredo, famoso chirurgo montaionese che 
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esercitava la sua professione in un grande ospedale americano)21 ,    

venne all’asilo per fare un “test” sull’intelligenza dei bambini di 

quell’età, per motivi di studio personale. Fra le prove del test c’era 

anche un “puzzle” rudimentale.  

I bambini dovevano ricomporre una cartolina precedentemente 

tagliata a pezzetti. Giovanna la ricompose in un batter d’occhio e la 

Gensini si complimentò con Gennaro, che ne rimase molto soddisfatto 

perché la sua bambina, durante le prove, aveva dimostrato di possedere 

un’intelligenza vivace e molto spirito d’osservazione.  

All’età di sei anni, cioè nel 1943, Giovanna fece il suo ingresso nelle 

scuole elementari. La sua prima maestra fu Fosca Gensini per la quale 

nutrì sempre tanta ammirazione ed un amore sviscerato continuando ad 

andarla a trovare a casa ed a telefonarle fino agli ultimi anni della sua 

vita. La bambina in seguito ebbe tante maestre perché in quei difficili 

anni di guerra le insegnanti si avvicendavano di frequente; in quinta 

classe ebbe come insegnante Renato Ciulli. 

Giovanna alle scuole medie (che per alcuni anni furono istituite a 

Montaione) ebbe come professore il marito della sua maestra di prima 

elementare, Sergio Gensini che per 50 anni fu Direttore della 

Miscellanea Storica della Valdelsa.. 

 
21 Nato a Montaione nel 1928 si laureò a Firenze nel 1952, subito dopo la laurea, 

andò negli USA con una borsa di studio e si stabilì a Denver nel Colorado dove si 

specializzò in cardiologia ed iniziò a lavorare alla University of Colorado Medical 

School’s Departement of Medicine and Cardiovascular Laboratory, diventandone 

direttore nel 1958. Nello stesso anno fu nominato direttore del dipartimento di ricerche 

cardiovascolari del St. Joseph Hospital di Syracuse (New York) e professore 

nell’Università di New York nel 1960. Fin dall’inizio della sua carriera si occupò della 

cardiologia interventista e dell’emodinamica in particolare delle problematiche 

tecniche della coronarografia.  

In tale ambito è stato uno dei cardiologi di rilievo internazionale avendo al suo 

attivo più di mille pubblicazioni scientifiche. Sempre in quest’ambito fu pioniere 

dell’applicazione dei computer in cardiologia sperimentando un sistema di 

classificazione computerizzata delle lesioni coronariche.  

E’ stato il primo cardiologo al mondo a documentare lo spasmo coronarico che in 

seguito sarebbe diventato una problematica comune in cardiologia. E’ stato uno dei 

primi cardiologi ad utilizzare e migliorare le tecniche di angioplastica coronaria per 

cutanea e l’infusione di farmaci trombolitici in coronaria. Ha scritto numerosi libri, il 

più famoso “Coronary arteriography”, e ha scritto inoltre il capitolo sull’arteriografia 

coronarica nel libro “Heart” di Braunwald che è da considerarsi la “bibbia” della 

cardiologia mondiale. 
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Nella foto si notano Giovanna Cecconi (la seconda da sinistra in prima 

fila), Rosita Bongi (la penultima in prima fila), Giuseppe Baldini (terzo in 

seconda fila), Fiorella Ticciati (la seconda a destra dell’ultima fila). 

 

 

 
 

Scuola Media a Montaione, insegna Sergio Gensini; a destra Luciano Brogi no 

(Margana), dietro Giovanna Cecconi unica femmina; a sinistra: Vasco Baccellini, 

Vanni Valerio e dietro Giuseppe Baldini. Gli studenti sono pochi perché la scuola è 

sorta nel 1962 (prima, dal 1950, non era statale) aveva  le sue aule in alcune stanze 

del Municipio, poi trovò posto nel Palazzo Pretorio (primo e secondo piano).  Quindi 

nel nuovo edificio con palestra nel villaggio scolastico, anni '70. 
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Pur se Giovanna riportava dei buoni voti, babbo Gennaro capì che la 

figlia non aveva tanta passione per lo studio perché amava di più 

dedicarsi ad attività manuali ed artistiche, nelle quali poteva esprimere 

la sua fantasia.  

Dopo la terza media, tuttavia, Giovanna andò a Firenze per 

proseguire gli studi superiori e iniziò la quarta ginnasio all’istituto 

Galileo Galilei, e qui cominciarono i dolori.  

Giovanna era stata accolta in casa delle sorelle di mamma Ada, 

prima da Ida e poi da Primetta e pur ricevendo in casa delle zie tutto 

l’affetto possibile, la ragazzina, turbata anche dalle inquietudini 

dell’età, sentiva molto la mancanza dei genitori e non era più il 

“simpatico frullino” di un tempo ma era diventata una giovinetta 

malinconica ed introversa.  

A scuola andava malissimo perché in quell’ambiente, frequentato 

dai figli delle famiglie-bene di Firenze, si sentiva fuori luogo. Ogni 

giorno veniva presa in giro dai professori e dagli alunni che la 

chiamavano denigratoriamente “la patetica provinciale” e la umiliavano 

con frasi ironiche ed offensive.  

Come si può constatare gli odierni episodi di “bullismo” esistevano 

anche allora ed in larga misura!!  

Uno dei compagni di Giovanna però, che era il nipote di Giovanni 

Gentile,22 solidarizzava a spada tratta con la ragazzina, anche perché a 

scuola andava male come lei. I professori, alla consegna delle pagelle, 

umiliando ulteriormente Giovanna e rivolgendosi al ragazzo se ne 

uscirono con questa frase:  

- Gentile, cerca di darti una smossa, tu hai un nome da difendere, non 

sei mica una anonima provincialotta come la Cecconi! -. 

Se gli insegnanti si comportassero così ai giorni nostri, finirebbero 

sicuramente sulle prime pagine dei giornali oppure nel programma delle 

“Iene” alla televisione.  

Pure babbo Gennaro rimase indignato dai racconti della figlia ed 

essendo anche meravigliato dai voti della sua pagella, che variavano 

dall’uno al due, volle andare a parlare con questi “illustri” professori 

per chiedere loro una spiegazione sul comportamento che avevano 

assunto nei confronti della sua figliola.   

Gennaro, ironizzando sui voti della pagella di Giovanna, puntualizzò 

che quei “numeri” erano più adatti a compilare una schedina della 

 
22 Ministro della Pubblica Istruzione e autore della Riforma della Suola Elementare 

del 1922. 
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S.I.S.A.L. che alla valutazione di alcune discipline nelle quali gli anni 

precedenti, la figlia aveva riportato voti superiori alla sufficienza, 

attribuiti anche da un professore stimato, che era pure un apprezzato 

ingegnere. A questa precisazione, con aria di scherno, si sentì 

rispondere dai docenti;  

- Speriamo che quell’ingegnere faccia pochi ponti! - .  

Gennaro, a quel punto, capì che con simili individui era inutile 

sprecare il fiato e, schiumante di rabbia, tornò dal suo amato “Frullino” 

la quale singhiozzando gli disse che per nessuna ragione intendeva 

tornare in quell’inferno dove aveva subito tante umiliazioni. Gennaro, 

d’accordo con la figlia, non la fece più frequentare quella scuola e 

l’anno successivo la iscrisse all’Istituto Magistrale “di Santa Caterina 

d’Alessandria” che si trovava a Firenze in via Nazionale. 

 

Giovanna, dal suo ingresso in quella istituzione sino alla fine delle 

Magistrali, figurò sempre tra le prime della classe, riacquistando fiducia 

in se stessa, poté mostrare ai suoi genitori ottime pagelle e quando 

finalmente si diplomò come maestra, ne furono tutti molto orgogliosi e 

soddisfatti anche perché la “piccola provinciale”, aveva smentito 

clamorosamente i giudizi negativi degli “illustri” docenti del famoso 

istituto. 

 

 
Firenze, Via Nazionale, Chiesa di Nostra Signora del Sacro Cuore. Qui era 

l’Istituto Magistrale Santa Caterina d’Alessandria in un antico (1310) convento 

delle agostiniane. 
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Non tutto il male viene per nuocere   
 

La mente di Giovanna riuscì a trasformare l’esperienza negativa 

subita alla scuola Galileo Galilei in un’esperienza positiva ed utile al 

suo ruolo d’insegnante. Lei infatti, come le era successo per altri episodi 

della sua vita, era solita fare “di negatività virtù”. 

Proprio perché l’aveva provato sulla sua propria pelle, si era 

convinta ulteriormente quanto fosse distruttivo per un alunno sentirsi 

denigrato ed offeso e come il pubblico scherno potesse attivare in lui 

vari traumi psicologici.  

Quando poté esercitare il suo ruolo d’insegnante quindi, si dedicò 

principalmente ai bambini più insicuri e, stimolando la loro autostima, 

riuscì a far dare a ciascuno il meglio di sé. La sua più grande 

soddisfazione perciò fu quella di leggere negli occhi di quei bambini, 

abituati al rimprovero ed alla disapprovazione, la gioia per una lode e 

per un apprezzamento ricevuti. 

 

La passione di Gennaro per il teatro trasmessa alla 

figlia Giovanna 
 

Giovanna ereditò dal padre l’amore e la predisposizione per il teatro 

e la recitazione. Fin da piccola recitò spesso nel teatrino delle suore e 

quando qualche autorità veniva in visita alle scuole elementari lei era 

predestinata a recitare davanti all’ospite qualche bella poesia. 

In età matura Giovanna, quando ormai purtroppo suo padre era già 

morto da decenni, riprese a coltivare questa passione per  la recitazione, 

infatti, insieme ad alcuni amici, mise su una piccola compagnia teatrale 

che recitava in dialetto toscano e si chiamò “Gli amici dell’idioma 

perduto”.  

La prima recita della Compagnia venne fatta al teatro di Villa Serena 

ed in seguito venne replicata in altri paesi della zona come Empoli, 

Castelfiorentino,  San Gimignano, a Castelnuovo e al Teatro Comunale 

Scipione Ammirato di Montaione. 

 

Questa è la locandina della prima commedia recitata dalla 

compagnia teatrale:  

“Contadino scarpe grosse e cervello fino” 
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     Villa Serena dove venne rappresentata per la prima volta la  

    commedia “Contadino scarpe grosse ma cervello fino”. 
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  I due negozi di calzature di Silio e Gennaro   
 

Dopo la morte del fratello Pietro che era stato stroncato da una brutta 

malattia, Silio e Gennaro si divisero. Silio comprò la bottega di scarpe 

di Giovanni Mannelli, detto Masini, un negozio situato all’inizio di Via 

Roma che i montaionesi chiamavano sempre “Via di Mezzo”. Ada e 

Gennaro gestivano da soli un altro negozio di scarpe situato davanti 

all’ingresso laterale della chiesa parrocchiale.  

Gennaro però, scorbutico e burbero non era tanto adatto per stare al 

pubblico a vendere scarpe e ciabatte, quindi continuò a fare il calzolaio 

nella bottega di Via Cresci.  

In compenso, la moglie Ada, amorosa e gentile con tutti sembrava 

nata apposta per contentare i clienti ed ogni persona che entrava nel 

negozio ne usciva contenta perché Ada  riusciva a dare sempre a ciascun 

cliente la scarpa appropriata. 

 

Giovannino, il nipote di Giovanni Cecconi detto 

Maso Coio   
 

Giovanni Cecconi, figlio di Silio, familiarmente chiamato 

Giovannino, terminò gli studi, che aveva iniziato a Livorno, nella città 

di Firenze., qui conseguì il diploma di geometra ed in seguito fu assunto 
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dal Comune di Gambassi Terme, dove esercitò il suo incarico fino al 

giorno della pensione.  

 

 

 
  Matrimonio di Giovanni Cecconi junior e Graziella Mengoli 1957: 

Fila dietro, da sinistra: Silio, ..., Silva Mengoli, .... , Gennaro, ... Irma, .... 

Ada, Giovanna. In prima fila: Franca ..., Graziella, Giovanni e Gagliana,... 

 

Giovannino, da giovane, si recava a trascorrere l’estate al mare ed in 

casa degli zii Pietro ed Irma, si innamorò di Graziella che aveva perso 

entrambi i genitori nel bombardamento del ‘43 e da quel momento era 

andata ad abitare con gli zii. I due giovani si sposarono a Livorno nel 

1957 e dal loro matrimonio nacquero due bellissimi figli: Manuela e 

Franco. Graziella purtroppo, morì prematuramente stroncata da un 

brutto male nell’anno 1982. 

Manuela aveva sposato Stefano Cambioni che a Certaldo era 

proprietario di un negozio di biancheria ed abbigliamento chiamato “Il 

Semaforo”. In un secondo tempo anche Franco entrò a far parte 

dell’attività come socio. Manuela in seguito si separò dal marito dal 

quale aveva avuto un figlio, Alessandro.  
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Giovanni Cecconi.                        Graziella Mengoli. 

 

Venne via anche dal negozio e da quel momento fece solo lavori 

saltuari. Franco, invece, continuò con impegno a lavorare nel negozio 

insieme al cognato rimanendone successivamente l’unico titolare.  

Il negozio a quel punto fu ampliato; divenne anche una tappezzeria 

sia da interni che da esterni e Franco dimostrò di possedere un vero 

talento per questo tipo di lavoro.  

Attualmente lavora nel negozio insieme alla moglie Simona La 

Penna dalla quale ha avuto due splendidi e bravi ragazzi: Andrea ed 

Alessio. Andrea è già diplomato in Chimica.  

Alessio invece è ancora un giovanottino di 15 anni e studia 

nell’Istituto Enriques di Castelfiorentino per grafico pubblicitario.  

 

 
Franco, Simona, Andrea e Alessio Cecconi.  
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Impara l’arte e mettila da parte   
 

Seguendo il suggerimento di questo antico proverbio Gennaro negli 

ultimi anni della sua vita ricominciò a dedicarsi all’arte dei ferri battuti 

che era stata sempre la sua passione e nella quale poteva manifestare a 

pieno la sua vena artistica e il suo estro creativo. 

 

                  
 
Grata protettiva all’edicola all’inizio di Viale Da Filicaia attribuita al 

Cecconi Ernesto e il lampioncino sicuramente sua opera alla porta della casa 

di Giovanna (il drago è la sua firma), lampioncino regalato alla nipote 

Fiorella Ticciati. 

 

Gennaro aveva ancora tanta forza nelle braccia, una dote/ qualità 

indispensabile per riuscire a forgiare col martello, e sull’incudine, 

riccioli e volute nel ferro infuocato.  

Realizzava lampadari, attaccapanni, croci con le “coppiglie” che poi 

regalava a parenti ed amici, però fece anche cose più imponenti ed 

impegnative come ringhiere e scale di ferro che gli erano occorse per 

utilizzarle nella sua casa di viale da Filicaia. 

Anche in età avanzata, si mostrò sempre attivo e pieno di interessi, 

purtroppo il suo entusiasmo e la sua voglia di vivere, furono stroncate 

da un male incurabile che lo sottrasse all’affetto dei suoi cari.  

Il suo percorso di vita tuttavia, nonostante le innumerevoli avversità, 

fu ricco di soddisfazioni e di affetto che lui seppe dare agli altri e 

ricevere in uguale misura.  

Tutto sommato, la sua vita fu intensa e piena, quindi, pensando a lui, 

possiamo dire proprio come Benigni che (a volte) “la vita è bella” !!! 

 



 

 

 92 

Epilogo 
  

Queste pagine sulla vita dei miei genitori e della mia famiglia, sono 

scaturite dall’esigenza di ricercare le mie radici per conoscere meglio 

me stessa sia attraverso la personalità dei miei genitori che di quella dei 

miei antenati.  La scoperta delle mie origini, mi ha portato inoltre a 

riflettere sull’importanza di conservare e di mantenere vive antiche 

usanze che altrimenti rimarrebbero per sempre sepolte sotto la patina 

del tempo. Nessuno degli eredi della famiglia Cecconi, ha continuato 

ad esercitare i mestieri dei padri; tutti hanno intrapreso carriere 

professionali ma la versatilità dei padri artigiani e delle madri 

casalinghe che riuscivano ad adattarsi a tutte le esigenze della vita, 

hanno contribuito alla positiva formazione della loro professionalità.  

L’esposizione allestita nella bottega artigiana del mio babbo, è frutto 

di una ricerca sugli antichi mestieri del fabbro e del calzolaio 

evidenziata anche dagli strumenti di lavoro utilizzati all’epoca. 

                     

  Con infinito affetto e riconoscenza, 

  la figlia Giovanna  (Febbraio 2018). 
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        Galleria fotografica 

 
Alcune fotografie che non hanno trovato spazio, per problemi di 

impaginazione, nel testo, e sono qui aggiunte per la memoria, 

 

 

 

 
 

Il fabbro Gennaro Cecconi. 
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Il calzolaio Gennaro Cecconi. 
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Attaccapanni fatto a Giovanna.   Attaccapanni donato alla famiglia Corti. 
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Nell’Ufficio del Sindaco di Montaione si trova 

questa, croce opera  di  Gennaro Cecconi. 

Due croci simili si trovano nel cimitero di 

Montaione sui marmi tombali  di Gennaro e Ada 

Cecconi.  

Per costruire queste croci, Gennaro ha usato ben 15   coppiglie23 

 
23 La coppiglia è un organo meccanico di unione, che impedisce ad un dado di 

svitarsi o ad un perno di sfilarsi dalla sua sede. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dado_(meccanica)
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Perno&action=edit&redlink=1
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    Ringhiera delle scale che portano          Ringhiera delle scale della casa di    

    al giardino della casa di Giovanna.       Giovanna nel viale Da Filicaia 31. 

 

 

 
Giovanna Cecconi 
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   Iginia Cecconi.                                    Franca Cecconi. 

 

 

 
     Marianna Cecconi in Cioni zia di Gennaro e sorella di Nanni, Chiara  

    e Carolina, nonna di Vieri e Elena Ciulli moglie del maestro Renato. 
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         Livorno, 1922 o ’23:  Cesare, Chiara e Rosa Chiti, Pietro Cecconi. 

 

 
Montaione, settembre 1941:Teresina … in Cecconi, Corrado Cecconi, Rosa 

Chiti, Giovanni Cecconi senior, Giovanni Cecconi iunior, Silio Cecconi, 

Gagliana … in Cecconi. 
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Giovanni Cecconi e Galliana Cioni. 
 

 
                           Lina Ticciati. 
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Giovanna Cecconi, Giuseppe Cecconi, Franca Cecconi, (sotto) Manuela 

Cecconi. 
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            Firenze, s.d.: Pietro Cecconi, Liliana Scali (commessa a Livorno nel    

            negozio dei Chiti), Chiara, Luigi e Rosa Chiti. 
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Classe terza elementare: Giovanna è la quinta da destra. 

 

 

 
Compleanno di Ada a Donoratico (da sinistra): Giovanna, Ada, Fiorella    

Ticciati, Paola Ricci, Ulia Menicagli. 
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Mostra permanente 
(Montaione, Via Cresci 37) 
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Al mio caro babbo 
 

Babbo mio caro, oggi ti “osanna”, 

con grande affetto, la tua Giovanna 

e vuole esprimersi in poesia 

per lei, la forma miglior che ci sia! 

Tu eri proprio un babbo speciale, 

ma non lo dico pe’affetto filiale, 

tu eri integro e combattevi 

per gli ideali in cui sempre credevi; 

eri un  po’burbero e molta gente, 

non ti guardava con sguardo indulgente, 

ma a vederti nell’intimità, 

come eri tenero, caro papà, 

eri simpatico e pien di battute, 

fosti anche un uomo di larghe vedute 

e per il tempo in cui tu eri nato, 

fosti moderno e sempre aggiornato. 

Le innovazioni sapevi apprezzare 

e avevi sempre voglia d’imparare. 

Con le ingiustizie non eri indulgente, 

le combattevi con forza e aspramente, 

subendo sempre la conseguenza 

per questa tua insofferenza! 

Spesso tornavi a casa abbattuto 

ma nel futuro tu hai sempre creduto, 

perché in fondo eri un puro di cuore 

che aveva fede in un mondo migliore 

e chi ti avrà come me conosciuto, 

nel tuo valore avrà sempre creduto. 

Nel tuo lavoro tu eri un artista 

ed ogni opera tua era ben vista: 

sia i profani che gl’intenditori 

ti ricoprivan di encomi e di onori 

ed i diplomi di “benemerenza” 

mostrano ancora la tua competenza. 

Tu, come fabbro, ci hai regalato 

molti lavori che il tempo han sfidato 

e posson dare la testimonianza 
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di quanto ad essi fu data importanza! 

Sapevi emergere in ogni lavoro 

perché operavi co’impegno e decoro 

e pur nel ruolo di sindaco, hai dato 

tutto te stesso durante il mandato, 

cercando il meglio per Montaione 

con sacrificio ed abnegazione.  

Io come figlia ti ho considerato 

il più grande babbo di tutto il creato 

perché la tua gran sensibilità 

era affiancata da “vera” onestà 

e perché ho avuto un’educazione 

sana e severa, ma senza oppressione. 

Tu e la mamma mi avete insegnate,  

le cose giuste pur da voi attuate,  

quindi è stato l’esempio in famiglia 

che ha forgiato il mio ruolo di figlia 

e vi ringrazio di avermi donato 

tutto quel bene che mi ha confortato 

in ogni istante della mia vita 

che non è stata sempre fiorita! 

Forse io poco vi ho ricompensato 

per tutto quello che mi avete dato, 

ma questo libro sarà testimone 

per il paese di Montaione 

di tutto quello che avete lasciato 

e del valore del vostro operato. 

Questo sarà il riconoscimento 

ed il perpetuo ringraziamento, 

di una figlia che voi avete amato 

e che così or vi ha ricompensato! 

               

               Con infinita riconoscenza 

                     e tanto tanto affetto 

                          Giovanna 
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L’autrice 
 

Giovanna, figlia di Ernesto Gennaro, è nata a Livorno nel 1937, ha 

abitato in questa città fino all’età di 5 anni; si è trasferita poi a 

Montaione dove risiede tutt’ora. Ha conseguito il diploma di insegnante 

elementare nel 1956 e per 5 anni ha insegnato nella scuola sussidiata di 

Orto. Dalla sua entrata in ruolo ha insegnato sempre nel Comune di 

Gambassi Terme fino al momento della pensione. 

Ha dimostrato fino da sempre, una notevole predilezione per scrivere 

in poesia madrigali e sonetti dedicati a matrimoni, battesimi e 

compleanni per amici e parenti che si rivolgono a lai anche per 

sottolineare particolari avvenimenti della vita con ironiche poesie 

dialettali da leggere durante i festeggiamenti. 

Ha scritto pure recite in dialetto e alcune parodie cantate tratte da 

note opere e novelle. In seguito si è dedicata ad una attività teatrale e ha 

curato la formazione di una compagnia di attori dilettanti, tutti di 

Montaione, che si interessavano tra l’altro anche della ricerca delle 

parole dialettali ormai in disuso. Questa compagnia, proprio per questo 

motivo venne chiamata Gli amici dell’idioma perduto e rappresentò a 

Montaione e nei paesi limitrofi. Alcune opere della suddetta, che 

all’inizio si firmava con lo pseudonimo di Giovi Tacconi, sono: 

 

Recite: Contadino 

scarpe grosse ma cervello 

fino. Lezioni di galateo. 

Fiori e preghiere per la 

“limosina”.  

Parodie: La solita storia 

di corna (parodia della 

Cavalleria rusticana). 

Biancaneve e i sette nati 

(parodia della novella). 

Cenerentola (idem). 

R.S. 
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Il curatore Rino Salvestrini è nato a Certaldo, 

diplomato all’Istituto Magistrale di Siena, ha insegnato 

per oltre 20 anni nel Comune di Montaione, dove ha 

ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 al 1995. Ha 

pubblicato: 

 EDITI: Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, 

(1992) [con altri]. Storia di Montaione, (1992). 

Montaione, il paese del turismo verde. Der Ort für 

Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la 

sua storia, (1997). Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente poca, 

parecchi contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, (1999). La storia 

del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al computer, (2000). La storia di 

Castelfalfi, (2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel tempo, 

(2005). Il perfido giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna 

(2011).   

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; quelli in neretto 

sono PDF su “www. montaione.net” e i sottolineati si trovano nella Biblioteca 

della Regione Toscana “Pietro Leopoldo”, come pure tutti gli editi.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco Benestare: 

Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi Terme. L’Orto. 

La Pieve. Le Querciole. Santo Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello di 

Montaione.  I Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. 

Montaione al tempo dell’ultima guerra. Miscellanea storica di Montaione 

1,2,3,4. San Regolo. Pittori a Montaione. I Montaionesi nella storia di 

Montaione. Scipione Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le Mura. Barbialla. 

Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I Valtancoli. Alberi. San Biagio e 

Fuso. Da case a ville. Donne di Montaione. La Nunziatina. Pietro Ciulli e la 

balena della Casina (con Silvano Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. 

La biblioteca dei frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. 

Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione.  

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa del 

Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano e Varna. 

Donne e ricette di una volta (con Dianora Fiorentino). Oliveto. Camporbiano. 

S. Vittore e Larniano. In campagna come una volta. Mommialla. Paterno di 

Montespertoli. Lucardo. 

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Villa Maffei a 

Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

CURATELE: PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei comuni di 

Montaione, Gambassi Terme e dintorni. PUCCI SILVANO. I vecchi acquedotti 

di Gambassi, Montaione e Castelfiorentino.  CETTI IOZZI BRUNA, La mia 

movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei ricordi di scuola 

di due nonne. TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I condannati a morte in Toscana. 

Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO SALTARELLI, 

Per una storia di Radicondoli. GIOVANNA CECCONI, Gennaro Cecconi, 

artigiano del cuoio e del ferro. 
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